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, AD A. 

Nel di, nell'ora, nel tremendo, sacro, 
Ineffabil momento in ch'io baciai 
Morto il bel viso tuo che tanto amai, 
Questi versi promessi io ti consacro. 
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LA CAPANNA 



Era quell' ora in cui , vedendo i raggi 
Del sol cadente rosseggiar sul muro , 
Lascia il lavor la villanella , e scende 
Cantando colla brocca alla fontana ; 
Allor eh' Elsio , garzon che per Amata 
Vergin trilustre ardea di dolce affetto, 
Di adornar terminò la sua capanna. 
Ei di rami d' alloro e di mortella 
Tutta l' avea coperta , e cento attorno 
Festoni d' edra appesivi , di rose 
E gelsomini che, intrecciati in varia 
Foggia , esprimean della sua cara il nome. 
Per il venturo giorno egli adornata 
L'avea sì nuovamente. Era diletta 
Ad ambo la memoria di quel giorno", 
Perchè in esso compia dell' anno il giro 
Dacché provato l'un per l'altro avea 
La prima volta il palpito d' amore. 
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Pago dell' opra , il giovinetto ascese 

Su d 1 un poggio vicin , che tutto sparso 
Di naturai selvatichezza , e grato 
Per aer puro e per freschissimi antri 
Sorgea. Lì presso ad un boschetto ameno 
Di querce e di nocciuoli , uno ve n'era 
Che nello scabro tufo avea cavato 

V artefice Natura , e dentro tutto 
Di vellutato musco e di pendente 
Adianlo vestito. Al di fuor tratto 

V avea poi sopra grazioso un arco 
Di tenaci vitalbe e di rampante 
Rubbia , che con i tralci tortuosi 
Tra i fori penetrata era del sasso ; 
E queste unite a nespoli selvaggi 
Ed a selvaggi fichi , protendendosi 

L' ingresso ne chiudeano. Elsio s' assise 
Nel tranquillo boschetto , e quinci lieto 
Alla capanna sua rivolse il guardo. 
A quella vista , mille idee soavi 
di' inondarono V alma ; e tratto in una 
Estasi di piacere , il canto sciolse : 

« O capannetta mia , come sei bella ! 

«r A mezzo il dorso alla minor collina 

« Tu siedi vagamente coronata 

« Di platani e di mori , infra cui brilla 

a Del sole , o nasca ovver tramonti , il raggio. 

« Ed or che il nome della mia diletta 

« Ride su te , della leggiadra Amata 
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« Dal bruno crine che la liscia agguaglia 

« Ala di rondinella , o di che nuova 

« Beltà tu splendi ! un' aura celeste 

« Par che ti cinga , e la soggetta valle 

« Più dolce a te tramandi il suon del rio. 

« 0 platani frondosi , o sacri mori , 

« Deh ! non sia melanconico il susurro , 

« Prego , di vostre fronde , ma destate 

« Un' armonia che il placido somigli 

« Modular di sampogne , e la capanna 

a Salutate : di lei fia che favelli 

« Anco la mia canzon , perchè su lei 

« Sorride il nome della mia diletta. 

« Deh vanne , o mia canzon , dove più spesse 

« Son le chiome del bosco : ivi s' ascolta 

« Gorgheggiar 1' usignuol sotto le fronde 

« Del tremolante pioppo in riva all'acque. 

« 11 canto tu n' apprendi , ed il gentile 

« Tocco della soave tenerezza ; 

« E poscia del mio ben vola all' orecchio , 

« Placida come il leve soffio a sera 

o Dell' auretta che gioca infra il canneto , 

« E via via piega a' salci i lenti rami. 

« Ma se non la ritrovi , o s' ella udirti 

« Non puote , o mia canzon , ritorna al bosco , 

« Ed ivi cerca delle tortorelle 

« Dal gemer dolce , e lor s\ parla : 0 care 

« Tortorelle compagne , al tetto meco 

« D' un garzoncel venite : egli sospira 

« D' amor ; venite , o tortorelle , ed ivi 



<( Querelarvi potrete insiem con lui , 
« Mentre la sua diletta udir non puote 
« Il tenor de' suoi canni ; e quando amore 
a A lui la renderà , su quella stessa 
« Lieta capanna alternerete i baci; 
« Ma sospendete allora il vostro lagno , 
« E per la gioia sua doppiate i baci. - 
« Ab ! s' ivi un dì la condurrò mia sposa , 
« 0 tortorelle, non sarete sole. 
« Ah , vi somiglia Amata. Amata ha 1' alma 
« Tutta innocenza , ma d'amore accesa 
« Come quel nuvoletto che si tinge 
a Di foco incontro al sol cadente. Il sole 
« Tramonterà , e tu bianco , o nuvoletto , 
« Ritornerai qual pria : ma il cor d' Amata , 
a Nè pel partir della più verde etade , 
« Nè per vecchiezza scemerà la fiamma 
« Che fortunato io vi destai primiero. 
« Ed a me pur canuto , ed a lei stretto 
« Col laccio eterno dell' amor , beato 
a Sarà T ultimo dì , come fu quello 
« Nel quale appresi a sospirar per lei. 
0 verginella dalle trecce lunghe , 
« Io per te sospirai la prima volta , 
« Dolce memoria ! quando nella valle , 
a Ove più tinta di smeraldo è l' erba , 
« Ci ritrovammo in pascolar le agnelle. 
« Io mi sentii gelar quando ti vidi 
« Tutta vestita di beltà soave , 
« Sotto dell' olmo antico : tu cantavi 



« La mestissima storia di iNerina , 

« Che giovinetta errò per monti e valli 

« Forsennata , dal giorno in cui la rabbia 

« Dell'armato stranier l'ebbe diserta 

« La tranquilla magione , e il padre ucciso , 

« Ed uccisa la madre. - Intenerito 

« Io V ascoltai dietro un cespuglio a lungo : 

« Ma poi che la mia greggia , oltre varcando , 

« Con la tua mescolossi (io non me n'era 

« Avvisto ) , e mi scoperse , e tu sorgesti 

« Guardando attorno, fuori io mi mostrai. 

« Allora un poco tu arrossisti, ed io 

« Qual divenissi noi saprei ridire. 

« Fra la tema e il desio, di salutarti 

o Per buono spazio stetti incerto : alfine 

« Con una voce fioca : - Buona sera , 

a Giovinetta - ti dissi , e abbassai gli occhi. 

« Però la tua risposta io non attesi , 

« Chè lungo il rio le pecore cacciando , 

« Ratto mi t' involai ; ma nel cammino 

« Cruccio sentii di mia vergogna ; e l' occhio 

« Volgea di furto ad or ad or , garrendo 

« Alle più tarde agnello ; e spesso ai piedi 

« Lasciai '1 baston cadérmi , onde un indugio 

« Frapporre , ed in raccoglierlo poterti 

« Pur sogguardar: che non insegna Amore? 

« Ma un agnelletto tuo bianco , di neve , 

« S' era confuso col mio gregge ; io lieto , 

« Poi che t' uscii di vista , gì' intrecciai 

« Di viole un monile e d' amaranti , 

« E glielo appesi al collo. Tu cercando 
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« Lo smarrito agnellin , me ne chiedesti ; 

« E nel mirarlo poi con quel monile , 

« Sorridesti ; e di nuovo ambo arrossimmo. 

« Ma il giorno appresso , o sempre caro giorno ! 

a Io ti scorsi al mattin sul colle, e avevi, 

« Non m' illuse 1' affetto , in sulla chioma 

« Quel serto stesso. Allor del tuo pastore 

« Crebbe in sen la speranza : allor conobbi 

« D 1 esser felice poi che tu mi amavi. 

« Diman queir alba tornerà che tanta 

« Gioia recommi ; ed io , per onorarla , 

« Come in festivo e sacro dì , la mia 

« Capannetta vestii di fronde e fiorì. 

« Oh voglia il Ciel che tu la veggia, Amata ! 

t La veggia , tea compiaccia , ed Elsio tuo 

a Benedica ; e diman mirar ti possa 

« Nella stess' ora , e nuovamente in core 

« Quei tremito provar che allor mi scosse. 

Elsio cantava ; e fuor dell' antro apparve 
Amata intanto , amabile , ridente 
Come la stella della sera , amica 
Agli amanti e a 1 poeti. Era venuta 
L' opra a mirar del suo diletto : un leve 
Sonno colta Y avea dell'antro in seno , 
Ma l'avea risvegliata il dolce canto. 
Chi dir potria come a quel caro aspetto 
Egli restasse? chi dei loro sguardi 
Pareggiar l'eloquenza, e del silenzio? 

- Giugno 1825 - 
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AD ANGIOLETTA 

QUANDO PRESE IL VELO 



Per te , Angioletto , come il cor V ispira , 

Un canto oggi sciorrò. 

Oh , se all' amor che da' miei versi spira 

Riapri T alma , pago ornai sarò. 
Come dell' aura il fiato a primavera , 

Soave moverà ; 

Come ruscello mormorante a sera , 

Tenero gemerà. 
In compagnia delle tue cure spesso , 

Deh 1 lo ripeti tu , 

Quaudo rinchiusa nel fatai recesso , 

I patrii colli non vedranti più. 
Ivi talora , fra le preci e i canti , 

Forse un pensier verrà 

A rammentarti i trapassati istanti 

Della piii verde età. 
Tu non fugarlo : al Ciel non è spergiura 

Chi a' suoi pur serba amor : 

Dell' uomo in core lo stampò natura ; 

E cancellar chi sei potria dal cor? 



-io- 
li fiore anch'esso che sull'ara a Dio 

Offre la sua beltà, 

Il caro cespo ed il terren natio 

Dimenticar non sa. 
A verginetta che ne' sogni aurati 

Mistiche vagheggiò 

Nozze immortali , e che a' congiunti amati 
Porse l' estremo amplesso e gli lasciò , 
Incontro , cinta della sacra stola , 
Religion si fa , 

Severa diva , ma che pur consola 

Quest'egra umanità. 
Costei ti guida onde non è speranza 

Di mai ritrarre il piò. 

Come a chi scende nell' eterna stanza , 

Doniamti un vale e lacrimiam su te. 
Così d'astro al partir , che in ciel riluce 

Sol dopo lunga età , 

Ciascun saluta queir amabil luce 

Che più non rivedrà. 
Astro gentil , quando i tuoi vaghi rai 

A splender torneran , 

Vivo di tanti un sol più non vedrai T 

E ignote facce te cercando andran ; 
Pur nelle genti rinnovate amore 

Eterno spirerà , 

E il dipartirsi da chi s' ama , al core , 
Ahi ! duro ognor sarà. 

- 4826 - 
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IN MORTE DI GIACINTO 



GIOVINETTO DI QUINDICI ANNI 



Neil' aprii della vita , in quella cara 

Stagion delle speranze , in quella etate 
Ch 1 è men dell' altre a rimembrarsi amara 

Quando facile il cor crede beate 

Le umane cose, e a sè le rassomiglia 
Ingenue tutte e di virtude ornate ; 

Delizia dolce della tua famiglia , 

Oggetto al padre d' un amore eterno , 
Tu nel sonno di Dio chiudi le ciglia. 

Oh , interprete foss' io del duol paterno ! 

Oh , trasfonder potessi entro il mio canto 
La tenerezza del sospir materno t 

Chè moverebber tutti i padri al pianto , 
E direbbero ai figli anco i miei versi 
Di quale affetto sien amati e quanto. 

Ma forse i padri sol traggo a dolersi 
Pietà su tal che giovinetto more, 
E di lacrime averne i lumi aspersi ? 



Ti ii tocca lor tanta sventura il core ; 

Ma quanto pur n 1 ha 1' anima commossa 
Chi perenne dell'uom nutrio 1' amore ! 

Qual senz'affanno può mirar la fossa 
D 1 un sul mattino de' suoi dì rapito , 
E non gemendo salutar quell'ossa ? 

Il mortai c'ha suoi lunghi anni compilo 
Il ben curando dell'umana prole , 
A che il viver dal Ciel ne fu largito , 

Del supremo partir già non si duole : 
Ospite antico della terra , in pace , 
Benedicendo, chiude gli occhi al sole. 

Nò già polve obliosa in tomba ei giace ; 
E se '1 ben eh' egli oprò nei vivi dura , 
11 sente anco sepolto, e sen compiace. 

Ma a quelli cui rapì morte immatura, 
Di giovar il contento, e le pupille 
Al misero asciugar non diè Natura. 

Oh ! se quell' alme , poi eh' essa partille 

Dal loro frale , apprendon ciò , sol puole 7 
Sol l'amplesso di Dio farle tranquille. 

Ma tu , Natura , che con leggi immote 
Le stagioni governi, e per la via 
Certa del ciel volgi l' eterne rote , 

Fra tanta universal bella armonia , 

Perchè agli anni dell' uom , pur sì fugaci , 
Vuoi eh' incerto confin prescritto sia ? 

Nei gemiti , crudel , forse ti piaci 

Che un padre spande sovra il figlio estinto , 
Ne' disperati omei , nei vani baci? 



Eccone il più. infelice ; ecco che vinto 

Dal duol , sul marmo <jhe lo serra , spesso 
Invan chiede piangendo il suo Giacinto. 

Piangi , misero padre ; or t' è concesso 
Sfogar il duol che sì l'alma ti grava , 
Il duol per tanto tempo in sen represso. 

Sollievo è '1 pianto e il Cielo a' guai cel dava ; 
Ma finor sulle tue guance non scorse , 
Chè una trista pietà lo ti negava. 

Languian due figlie pur di vita in forse ; 
E breve muro il letto lor da quello 
Partia , donde Giacinto , ahi ! più non sorse. 

Alle amorose e chi potea novello 

Tormento dar mostrando afflitto il viso , 
Alle chiedenti del miuor fratello? 

Tu con la madre a lor mendace avviso 

Darne spesso dovesti , e a volto immoto 
I detti or simularne , ora il sorriso : 

Tremare ad ogni accento , ad ogni moto , 
Ch' altri in tornar dalla ferale stanza , 
Malcauto , il crudo arcan facesse nolo. 

Ostentar securissima speranza 

In tanto lutto un padre ! Oh angoscia fera ! 
Ma tu n'avesti una che pur 1' avanza ; 

E si fu quando V ultima preghiera 

Movea sommesso il sacerdote, e a lui 
Del tuo figlio chiedesti.... e più non era. 

Sì amabil , sì gentil , sì bello , a cui 
In fronte trasparia placida l'alma 
Che sua pace istillava in core altrui. 
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Men tu infelice, che la fredda salma 
Del tuo germano rimirando , avesti , 
Priva de' sensi , almen breve una calma. 

Ma calma egual chi può pregarvi , o mesti , 
Quando della fatai soglia l'aspetto 
Fia che novella ambascia in sen vi desti ? 

E quando rivedrete alcun oggetto 

Che a lui fu caro , e senza luì ritorno 
Farete ai tempi usati al patrio tetto? 

Talor, volgendo i languidi occhi attorno, 
Il disio del garzon faravvi inganno; 
Ma non verrà di rivederlo il giorno. 

Oh allor piangete ! in tanto acerbo affanno 
Anco i testor d'armonizzati lai, 
Non consolar , soio compianger sanno. 

E questo carme che a Giacinto alzai 

Perciò vi sacro , ignoto altrui cantore ; 
Iguoto è ver, ma che non ebbi mai 

Asciutto il ciglio sull' altrui dolore. 

- 1831 - 
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IN MORTE DELLA GIOVINETTA GIULIA 

SORELLA DI GIACINTO 



Qual il rorido umor piove sulP urne 
Dai sovrapposti salici piangenti , 
Se afforzano il sospir 1' aure notturne ; 

Sulla memoria degli amati spenti 

Tal 1' uman pianto scende , ove il pensiero 
Più commova le pie alme dolenti. 

Ma quei che il figlio od il german perderò , 
Se riede V ora eh' al lor sen li tolse , 
Soli dir ponno quanto il duol n' è fero. 

Pur questi desolati , a cui discìolse 

Mio labbro il canto quando un sasso muto 
Le care spoglie di Giacinto accolse , 

Del giorno infausto al ritornar temuto 
Non gemon sol dei già passati guai , 
Nè s\ grave è travaglio antiveduto. 

0 ciel ! doppia sventura e doppi lai. 

Miseri ! Giulia , quella ingenua , al sole 
Ha chiuso anch' essa i morienti rai. 
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Ah! s' avverar le meste sue parole: 

Dunque me pur perder dovrete? e tanto 
Di Giacinto la sorte anco vi duole ! 

E tu gli dormi , o giovinetta, accanto; 

E il giorno in che peria quel tuo diletto 
Su te fu sciolto della pace il canto. 

Ma la il riabbracciasti? e quell'affetto 
Che gli serbavi moribonda ancora , 
Dopo morte rimase entro il tuo petto? 

Sacro delirio dell' amor ! nell' ora 

Che i sogni della vita all'egro intorno 
Sfuggon , dicevi all' accorata suora : 

Oh ! dimani io morrò : nell' altro giorno 
Voi mi benedirete entro del pio 
Eternamente tacito soggiorno. 

Almeno il core del fratello al mio 

Anco per voi là stringerò, chè questo 
Conforto , spero , non torrammi Iddio. 

Povera Giulia ! eppur pensier sì mesto 
Ti consolava; ed ora a chi l'ascolta 
Qual'alma fu la tua fa manifesto. 

E frattanto, o pietà! t'eri disciolta 

La chioma , e di tua man congiunti e amici 
N' avean pegno del cor 1' ultima volta. 

Amorosa ! i tuoi sonni or sien felici , 
Come niuu d' essi oblierà mai tali 
Rimembranze soavi ed infelici. 

Rimembranze pel padre a quelle eguali 
Per cui pocanzi nel partir gemea , 
De' tuoi quasi presago e de' suoi mali; 
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Chò pavido il pensier gli ricorica 

Ad altro addio che dava , e poscia in brevi 
Giorni visto rapirsi il figlio avea. 

E tu , germana a lei , che il fin chiedevi 
Del tristo anno caduto , al rinascente 
Perder questa diletta anco dovevi ! 

Era amabile Giulia ! era fiorente 

Pei più verd' anni , e di bei modi ornata , 
Angioletta modesta ed innocente. 

Era amabile Giulia ! iva laudata 

Per ingegno e per cor tenero e puro , 
Che dell' amor de' suoi la fea beata. 

E qual vivendo parea dir : sol curo 
Farli felici , tal morendo parve 
Ne volesse il dolor render men duro. 

L'ultima stilla inosservata apparve 

In quei languidi lumi , e quei serrarsi , 
E chetamente la vita disparve. 

E presso era la madre, che parlarsi 
Avea di speme una parola udita , 
E visto il sacerdote indi ritrarsi ; 

E forse in cor dicea: Com' è sopita ! 

Quel sonno almen salva la renda a' suoi ! ... 
Ah 1 no , madre infelice ; essa è partita. - 

Sacro ufficio è il materno ; e il Cielo a voi , 
Servatrici del germe uman, largia 
Molte dolcezze non concesse a noi. 

Anco il mortai, che spesso ingrato oblia 
Fin chi mori per lui , nutre nelT alma 
Riconoscenza a voi perenne e pia. 



- 18 - 

Ma chi può in un 1 afflitta infonder calma , 
Se di repente si rimiri appresso 
La prole fatta inanimata salma ? 

Iddio soltanto il può. L'Angelo stesso 
Che siede a cura de' sepolcri , e cinti 
Ha di viole i crini e di cipresso , 

Gli occhi ed il viso oltre Y usato ha pinti 
Di soave mestizia allor che mira 
Tanto cruccio materno e tali estinti. 

Ed or , come pietà nuova V ispira , 

Un fior si toglie , e lo depon curvato 
Sulla fronte di Giulia , e ne sospira. 

Tenero spirto , ahi , fu crudel suo fato ! 
Un cor sacro ad amar le fea Natura , 
Ma a' palpiti più cari , oh ! non serbato. 

No , di quel santo affetto onde ognor dura 
E durerà 1' umana stirpe in terra , 
Non colse il bacio : vittima immatura 

Nel sospiro d'Amor scende sotterra. 

- 1832 - 
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PER LA CROCE DEL NOVELLO ORDINE 
DI S. GREGORIO 

CONFERITA AL GENERALE DE* FRANCESI IN AM. 

Alza, o gallica putta, alza la faccia, 
E volgi il guardo vèr 1' adriaco lido , 
Ove fingendo a noi stender le braccia , 
I tuoi fcr di ladroni un nuovo nido. 

Ve' il tuo Cubriero che sul petto allaccia 
Di Gregorio la croce ; e mentre un grido 
D' ira s' innalza , il donatore abbraccia , 
E promette esser ligio al Tebro infido. 

Itali , al leal Gallo or non credete ? 
Chi flagel si gridò dei vostri regi , 
Vile , s' è fatto cavalier d' un prete ! 

Ma non lontano è il giorno , Iddio V affretta , 
Che da bersaglio serviran tai fregi 
Ai colpi dell' italica vendetta. 

- 1832 - 
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SOSPIRO DI UNA GENTILDONNA 

AL SEPOLCRO DI INA DONNA POPOLANA 



Queste pietose lacrime 
Accogli e questi baci , 
O tu che quivi giaci 
Tolta per sempre a me. 

Ambo , o sorella , a piangere 
Spesso il dolor ci uuio : 
Or tu se' in pace , ed io 
Resto a plorar su te. 

Perchè nascesti iu povera 
Culla mi fosti cara ; 
E più perchè una rara 
Nudristi alma gentil. 

Ah ! più sorride amabile 
Allor virtude a noi , 
Ch'orna de' raggi suoi 
Chi sortì fato umil. 

Ed i tuoi giorni , misera , 
Dio seminò d 1 affanni ! 



». 
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lìrcve per tu degli anni , 
E tristo il corso fu. 

Tratta ad infausto talamo 

Da amore ond' eri accesa , 
Ahi! presto sei discesa \ 
Donde niun sorge più. 

Nè il tuo supremo anelito 

Nè il guardo errante accolse 
Chi da te primo colse 
D'amore il bacio un dì. 

Giuoco d'osceno demone, 

Non s' appressò al tuo letto ; 
D'altra il malnato affetto 
Tanto lo pervertì ! 

E tu T amavi ; e candida 
Era tua fé' qua 1 giglio; 
Ed ei t' avea d' un figlio 
Gravato il casto sen , 

Eppur tradiati ; e immemore 
Di te morente intanto , 
Alla impudica accanto 
Scioglieva al riso il fren. 

0 rei costumi! o rabida 
Sete d' osceni amplessi , 
Voi V uom de' bruti stessi 
Fate più assai crudel. 

Quante per voi sospirano 
A spregi empi dannate ! 
Quante da' guai prostrate 
Scendon nel muto avel ! 
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Tal fu costei che vittima 
Giace del duol sotterra ; 
Ch' ebbe tant' odio in terra 
E che pur tanto amò ; 

Ch' egra chiedea nei gemiti 
L' autor de'mali sui ; 
Che perdonando a lui , 
In Dio s' addormentò. 

Oh ! là fra le ineffabili 

Sue gioie ei ti compensi 
Di quei travagli immensi 
Che l' alma tua soffrì ; 

E il prega tu che 1' ultima 
Sii delle nostre spose 
Che visser sì angosciose , 
E che perir così. 



- 1832 - 



ELEONORA D' ESTE 



Era la notte che mirò primiera 

In tetro career chiuso , 

Qual forsennato, quel divin che un tempo 

Cantò d' Erminia il miserando ardore . 

E vittima poi giacque 

D' un ingrato tiranno e dell 1 amore. 
Alto silenzio e mesto oltra V usato 

Regnava , e V aere e il suolo 

Parean sentir pietà del gran Torquato. 

Su duro letto intanto 

Egli giaceva : delle sue sventure 

Tutta l'istoria si parea scolpita 

Sulla pallida faccia , e nello sguardo 

Annuvolato e tardo; 

E sol gli eran compagni entro del vile 

Loco di sua dimora , 

Moribonda una lampa, 

E 1 pensier d' Eleonora. 



già quella pietosa - entro sua stanza 
Tranquilla si riposa ; - anzi il sospiro 
Invia furtivo all' infelice amante. 
Dipinge a sè le tante 
Pene che gravan quella nobil alma 
Che sentì più d'ogni altra il duolo in terra 
. E i rai bagnando d' amoroso pianto , 
Geme sommesso sovra l' arpa un canto : 

« O tu che dou ci fosti 

« Dell' immortai tuo carme , 

« E carcere ne avesti , 

« E obbrobrio per mercè; 
« Se in parte almen sì perfide 

« Golpe espiar poss' io , 

« Accogli il pianto mio, 

« Ch' è tutto sacro a te. 
« Forse nel tuo dolore 

« Me pur crudel dicesti ; 

a Ma degli Estensi il core 

« Il Ciel non diede a me. 
« T' amo , o divino Genio ; 

« E fiemi ognor più accetto 

« Il tuo sublime affetto 

« Che il cor di tutti i re. 
« Le tue sventure e il canto 

« Vivranno al par famosi , 

« E forzeranno al pianto 

a Chi dopo noi verrà. 
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« Non m' imprecate , o posteri , 
« Pei tanti affanni suoi: 
« Ah , chieggio anch' io da voi , 
« Ma forse invan, pietà! 



- 1833 - 
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PER LA PRIMA APERTURA DEL TEATRO PETRARCA 

IN AREZZO 



Mai non donasti un palpito 
Alle sventure altrui ? 
Mai non ti accese V anima 
li Bel co' raggi sui ? 
Al santo amor degli uomini 
Mai non apristi il core? 
Fuggi : non tu Y onore 
Dei prodi avrai da me. 

11 guardo sulla misera 

Schiatta mortai rivolgo , 
E a chi ne tempra il gemito 
Di laude un inno io sciolgo. 
L'avrete or voi, che providi 
Qui uuove scene ergeste , 
E sacre a lui le fèste 
Che fama a Laura diè. 

Eterna onta a quei secoli , 
In cui vedeasi il fero 
Signor , di sangue e polvere 
Cosperso , in sul destriero , 
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Corso il terren dell' emulo 
Con predator drappello , 
Riedere al suo castello 
Sul declinar del d\ , 

E a lauto desco assidersi. 
Già con sorriso atroce , 
Avvinazzato, ei suscita 
Del Trovator la voce , 
Perchè di crude imagini 
A lui diletto appresti , 
E furie gli ridesti 
Che il gavazzar sopì. 

L' odi nel chiuso talamo 
Rugghiar la sanguinosa 
Canzon , fra' sogni torbidi , 
Alla pavida sposa , 
Finché , tornando a splendere , 
L 1 alba il risvegli a nuove 
Stragi , ed inique prove 
Di rinascente orror. 

Rotto ogni caro vincolo 

Che ne congiunge in terra , 
Tale i potenti uscivano 
Alla fraterna guerra ; 
Nè il vulgo men tuflavasi 
Neil' esecrando scempio , 
Che dei maggior l'esempio 
Forza ha di plebe in cor. 

Ma già sul mondo un' aura 
D' umanità discese ; 
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E prima Iddio spiravate 
Sul mio gentil paese. 
Quel mite soffio i barbari 
Costumi fea più blandi, 
Ed imi insieme e grandi 
Chiamava ad amistà. 
Per nuova vita fulsero 

L' arti , e per nuovi onori : 
S'alzar teatri, e gì 1 Itali 
Primi ne fùr cultori : 
Bramoso agli spettacoli 
Il cittadin convenne : 
Plausi virtude ottenne , 
Ebbe il dolor pietà. 
Così nelP uom gli scenici 
Genj infondeano i puri 
Germi onde il Vero emergere 
Doveva ai dì futuri. 
Ed ora il Ciel riserbali 
Anco a più bei portenti : 
Voi li vedrete , o genti , 
E Italia li vedrà ; 
Italia dq^ erompere 

Di speme un grido s' ode , 
Mentre eh' io porgo un fregio 
J Di non mercata lode 

A te , canora vergine , 1 
Che sì soave sciogli 

La signora Marianna Brighenli di Bologna. 
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La voce , e in petto accogli 
SI candida onestà. 

Ben con felice augurio 

Fùr queste scene alzate , 
Se di tal luce splendono 
Da te primiera ornate. 
Segui : sii speglio al secolo 
Che a farsi grande aspira ; 
E lo sarà , se in ira 
Prenda ogni turpe oprar. 

Segui , ed irresistibile 
Ai vili ancor potrai 
Dire in tuo stil : Destatevi 
A forti imprese ornai ! 
Così questo mio cantico 
Che umile e rauco suona , 
Perchè di te ragiona , 
Potrà l'oblio sfidar. 
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ALLA CARA MEMORIA DI MIO PADRE 



Ah , ti perdei ! nè da te colsi il santo 
Ultimo bacio. Io giunsi : eri sotterra ; 
E non potei pur inondar di pianto 
Quel sasso, o padre, che il tuo fral rinserra. 

Or ricongiunto a lei che amammo tanto , 
AI termi n giungi di tua lunga guerra : 
Oh , dormi in pace alla mia madre accanto ! 
Oh , dormi in pace in quella sacra terra ! 

Noi forse i lidi ove fu nostra cuna 

Dovrem per sempre abbandonar , cedendo 
All'urto irresistibil di fortuna; 

Ma sempre che vedrem quella romita 

Vetta e quell' aere , esclamerem piangendo : 
Là posi in pace chi ci diè la vita ! 

- 15 Settembre 1835 - 
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AD UNA GIOVINETTA INGLESE 

DONANDOLE UOMO E DIO DI ti. ROSSBTTI 



Nella libera tua terra natia 

Dio spirò questi versi ; e tu cui sono 
Sacre le glorie e i guai d' Italia mia , 
Giovinetta gentil , li accogli in dono ; 
E leggendoli esclama : Anco perdute 
Non son P itala speme e la virtute ! 
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IL LUME DI LUNA 



Assiso sul colle 

Dov' ebbi la cuna , 
Guardando la Luna 
Io gemo per te, 

0 eterno sospiro 
Dell' anima mia , 
Che il fato rapia 
Sì lunge da me. 

Un tempo , o memorie ! 
Guardandola insieme , 
L' amore , la speme 
In cor ne fiori ; 

Ed or che per sempre 
Que' gaudj fuggirò , 
Deserto la miro, 
E gemo così. 

Ma che? contemplando 
Con lenta pupilla 
La pioggia tranquilla 
Del vasto splendor , 
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Nell'alto riposo 

Del mondo che tace , 
Qual senso di pace 
Mi scende sul cor? 

Eppur dacché , o Luna , ■ 
Son misero e solo , 
Indarno al mio duolo 
Splendesti quaggiù. 

Ah no, tu non sei 

Che tempri '1 mio affanno 
Tuoi raggi non hanno 
Sì cara virtù. 

O 1' occhio di Dio 
Adesso ti mira , 
Od ella in te gira 
Un guardo d'amor. 

Sol quinci deriva 
La possa secreta 
Che calma , che quota 
L'antico dolor. 
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AD UNA ROSA COLTA NEL CAMPOSANTO DI PISA 

IL 4.° Di MAGGIO 1830 
Decimoquinto anniversario della morte di F. Benedetti 



Purpureo germe d' una sacra terra 
D' alti misteri campo e di valore , 
Portata all'Arno su vittrici in guerra 

Libere prore ; 
Rosa che spiri anco V odor dei forti 

C han quivi appiè del cespo tuo riposo, 
Ah , tu mi sei , benché nato fra' morti , 

Fior grazioso, 
lo senio l'aura di quel tempo antiquo 

Nella fragranza che il tuo seno spande , 
E m'alza il cor da questo lezzo iniquo 

Al giusto, al grande. 
Deh , meco vieni dove un sasso pio 

Non copre il Vate in sua negletta fossa. 
Ei nel sospir di Libertà mono : 

Placane Tossa. 



V 
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AD UNA FIGLIA PIANGENTE LA MORTE 
DEL PADRE 



Di un padre amato olire ogni umana cosa , 
Tua soave ad un tempo e acerba cura , 
Tu sul sepolcro piangi , e lacrimosa 
Ho anch' io la guanefà per egual sventura. 

Ambo ei varcando questa tenebrosa 

Valle di spine ingombra e dì sozzura , 
Fra gli odj aperti e la perfidia ascosa 
Alma serbar beneficente e pura. 

Or ban chiuse nel sonno interminato 

Le pupille , e quel cor che amò pur tanto . 
In insensibil polve e trasmutato. 

Oh ! gli anni passeran : molti di pianto 
Nuovi argomenti appresteranno il fato, 
Ma del paterno avello , ahi ! niun più santo. 
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A LUIGI DOMENICONI E CAROLINA IN TERNARI 



Fra' plausi eh' erge Italia 

A voi splendido vanto 

Dell'ardue scene, oh giungere 

Soave possa il canto , 

Che modulato al magico 

Tenor della marina , 

V offre del bel Tirren l' alma regina : 
Che s'ella in cura ha gli utili 

Studi onde già fur chiari 

1 nostri padri , e sursero 

A dominar sui mari, 

È madre pur d' ingenui 

Che non han chiuso il petto 

Ad ogni più gentile e caldo affetto. 
No . non invan sì limpidi 

Raggi qui 'I sol diffonde , 

Nè invan qui V onda cerula 

Bacia T amene sponde ; 

Ch' anzi a s\ care imagini 
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L' alma si fa più ardente , 

E '1 Bel cui l'Arte crea più ammira e sente. 
E ben dell' Arte furono 

Mirabili portenti 

Quelli che offriste al ciglio 

Dei cittadini intenti , 

Voi sul cui labbro il tragico 

Verso ha pietà e terrore , 

Voi che del gesto sol scotete il core. 
Oh , quali non eruppero 

Per voi caldi sospiri 

Della infelice Iginia 

Al pianto ed ai deliri ? 

Cui non comprese orribile 

Ribrezzo udendo il fero 

Parlar infinto del tiranno ibero? 
Chi non sentì trafiggersi 

Da mille punte il seno 

Quando Teresa , ahi misera ! 

Narrava a Foscareno 

Come, appo il letto funebre 

Del genitor prostrata , 

La tremenda promessa avea giurata ? 
E membrar deggio gli odii 

Tenaci di Gismonda , 

E di Milan l'eccidio, 

E la rabbia profonda 

Cui nutricò negli animi 

Il parteggiar malnato 

Ch'ebbe tanto poter sul nostro fato? 
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O infausta , o ria progenie 
Di fratricidi ! 0 terra 
Che gli vedesti nascere 
E trucidarsi in guerra , 
Darai tu sempre ad orride 
Scene subietto?... E quanto 
Versar denuo i tuoi figli o sangue o pianto? 

- 1837 - 
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L C. L. DE' SISMONDI 

DAVAiNTI AL MONUMENTÒ DI C1NZICA IN PISA 
-(»)- 



Perchè al tuo marmo , o Cinzica , 
Quei venerando Antico 
Arresta , in volto amico 
Oltra l'usato, il piè ? 

E poi che a lungo l'avide 
Pupille ha in te pasciuto , 
Perchè le inchina muto , 
E medita con sè ? 

Intendo in che del Veglio 
Stanno i pensieri assorti : 
Ei volve in mente i forti 
Fatti d'un' altra età , 

Quando del tosco pelago 
Sedeva Alfea regina , 
Nudrita alla divina 
Aura di libertà. 

Allor sovente V italo 

Per la natal sua terra , 
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A un grido sol di guerra 
Si scosse , e fulminò. 

E ben lo seppe il perfido 
Pirata saraceno 
Quel dì eh* al suol tirreno 
Audace il pie drizzò. 

Dal sardo Hto movesi 

Coli' ombre il fero stuolo , 
E taciturno è il volo 
De' pini suoi sul mar. 

Per l'Arno ascende, e vigile 

Niun trova , in niun s' avvisa 
Già Pisa invade. Ahi ! Pisa 
Chi puote ornai salvar? 

Tu, Donna; tu che intrepida 
Sciogli di guerra il carme: 
Su, cittadini; all'arme ! 
I barbari son qui. 

A quella voce un fremito 
Universal si desta ; 
Par mugghio di tempesta 
Poscia che il tuon s' udì. 

Già corrono, s'affollano 
Da tutte le contrade; 
Scintillano le spade 
Nel pugno dei guerrier: 

8' interrogan , s' incuorano . 
S' abbracciano , giurando 
0 vincere , o pugnando 
Sul patrio suol cader. 



K vinser. - Ma a te, Cinzica , 
Di quel trionfo altero 
Porgea Y onor primiero 
La città salva allor , 

Che quivi in atto seulseti 
Di ravvisar V infido , 
Di mover fiero il grido 
Dei prodi eccitator. 

Tal fosti tuba agi' Itali. 

Ma tu che a lei se' figlio, 
Rialza , o grande , il ciglio , 
E dille ornai così 

Ve', Donna ; anch' oggi ei dormono 1 
Tuona V usato carme : 
Su , cittadini ; ali 1 arme ! 
I barbari son qui. 

- Dicembre 1837 - 
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P E R N O Z Z E 

ALLA SPOSA 



AI Ciano in riva, in quell'aprica e queta 
Sede conobbi te, gentil, sul fiore 
Di quella età che di speranze è lieta 

Tutta e d'amore. 
E tanti pregi di beltà vid' io. 

E tanta luce di virtude ornarti, 
Che dissi : Un'alma per te serbi Iddio 

Degna d'amarti. 
Fu 'I prego udito: ad uno spirto eletto 
Nodo ti aggiunge disiato e santo, 
Ed io disciolgo al nuzial tuo letto 

Pronubo canto, 
Eco di quello che nei cor scendea 
Nobili affetti a ridestar sovente, 
Quando alla patria e alla virtù c reseca 

L' itala gente: 
Quando gli sposi non nudrili a pravi 
Esempi, amando, in union felice 
Slringeansi. prole a suscitar degli avi 

Emulatrice; 



M \ cittadini e le all'oliale squadre . 

Plaudendo, al tempio li seguian, bramosi 
Di contemplar quella futura madre 

Di valorosi. 
Oh! que' bei giorni chi velò di nubi? 
Perche sì mesto l'Angelo s'aggira 
Dei casti amori, e gP itali connubi 

Guarda e sospira? 
Ilari li vede, o miseri; nè a degno 
Accrescimento della patria orditi ; 
K i generosi quasi aver disdegno 

D'esser mariti. 
Ben servii Genio ne gravò de' suoi 

Ceppi , se tanto i buoni anch'oggi preme ! 
Pur di spezzarli non sopita in noi 

Dura la speme. 
Questa si nutra a chi verrà. - Se nati 

Non siam noi fiacchi per cotanta gloria, 
Forti nei figli rìsorgìam, serbati 

Alla vittoria. 
Ei sì fien prodi. Ed infra loro avranno 

Fama pur quei che , d'ogni fregio adorni 
Per te, o gentil, brillare il sol vedranno 

Di sì bei giorni. 
Deh, possa anch'io mirarne un raggio! e s'ora 
Te, gratulando, 1* inno mio predice 
Beata sposa, ti saluti allora 

Madre felice. 
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AD UNA MADRE 



TURBATA PERCHÈ NON ODE PIANGERE IL SUO LATTANTE 



Presso alle culle italiche 

Cantando un giorno i vati , 
Diceano: Arrìdi, o bambolo, 
Ai genitori amati. 

Ed or, pei giorni trepida 
Del tuo diletto figlio, 
Perchè non Todi piangere 
Tu mostri afflitto il ciglio? 

0 Emilia, è ver; cangiarono 
I nostri fati tanto, 
Che al riso allor nascevasi, 
Ed or si nasce al pianto. 



- 1839 - 
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AD UN INSIGNE ARTISTA DRAMMATICO 



Con mal digeste galliche farsacce, 

Più guaste ancor da stupidi censori, 
Si ponno empir d'argento le bisacce, 
Ma non cor sulla scena incliti allori. 

E queste son le gloriose tracce 

Che già seguivi tu, re degli attori, 

Tu ch'ora , Italia a imbarbarir , t' impacco 

Con vii plebe di mimi ciurmadori? 

No, non è questa l'Arte, e non son questi 
I forti accenti onde ad altero segno 
La Donna antica suscitar dovresti : 

Che se vibrar dell' astigian disdegno 

Tutti i fulmin uon puoi , quei che potresti 
La scoterian dal suo letargo indegno. 

- Marzo 1841 - 
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ALLA MEMORIA DI FRANCESCO SABATELU 

RAPITO ALLE ARTI E ALLA PATRIA 
COMPIUTO APPENA IL DIPIKTO DELLA BATTAGLIA DEL SERCIIIO 



Nelle felici o misere 
Vicende della vila 
Io non ti crebbi gioia, 
Io non ti porsi aita : 
Alla tua coltre vigile 
Non palpitai su te, 
Nè tu il morente ciglio 
Chiudesti in braccio a me ; 

Eppur ti piango , o nobile 
Spirto che Italia ornasti 
Di nuova luce, e rapido 
In grembo a Dio volasti. 
O di più stabil gloria 
Speme all'alili tta età, 
Tu cadi ; io mando un gemito 
Di amore e di pietà. 

Grande eri tu! QuaP anima 

Più dura all'Arte e al Bello 
Scossa non fu dal magico 
Poter del tuo pennello? 

» 
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Sorgi , o tremenda imagine 
Del fero traditor; 
Sorgi con la tua vittima 
A sgomentare i cor! 

Orrida scena ! scontransi 
Itale spade in guerra : 
Italo sangue versano : 
11 beve itala terra. 
Fuggono i Guelfi : supplice 
Garzone al piè rista 
Di Farinata : oh, salvami! 
Son della tua citta. 

I d egli in groppa accoglielo, 
E di sè fagli usbergo. 
L' immane Pier V adocchia : 
Ratto gli sprona a tergo: 
Il giunge, e a lui che medila 
Grato un pensier d'amor, 
Spezza la tempia - Esterri to 
Lanciasi il corridor. - 

Volgesi , e indarno al subito 
Colpo col grido il brando 
Oppon T Eroe.... precipita 
L' altro riverso urlando. 
Chi regge all' ineffabile 
Vista di quel morir? 
Quei pur con fredda rabbia 
Prolendesi a colpir. 

Or va'; della discordia 
A córre i frutti amari 
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Cosi tu, invan magnanimo, 

O Farinata, impari. 

Ma non tu solo : ai posteri 

L' infame eredita 

Passò degli odj ; e Italia, 

Ch' anco ne plora, il sa. 

O dell'amor de' secoli 

Degno e d'eterno canto 

Chi pose il core a tergere 

Della infelice il pianto! 

Fra lor tu splendi, o fervido 

Di tele animator ; 

Pur tanta laude, misero, 

Solvesi nel dolor! 

Non ti arrideva auspicio 
Di lunghi d\ beati. 
Oh! rado arrise agl'incliti : 
Pel mondo ei non son nati; 
Pur quando morte prostrali 
A mezzo del sentier, 
L' anima s' ange, trepido 
, Si smarrisce il pensier. 

Frcmeano a te di plauso 
Tuttor dell'Arno i lidi, 
E trarti esangue al tumulo 
I mesti amici io vidi. 
Presso al fraterno cenere 
Con fato egual posò 
La cara salma, e gemino 
Lutto sui cor piombò. 



Di lui che spinse a civico 
Volo dell'Arte i vanni 
Fu dato ad ambo il genio. 
Perchè s\ brevi gli anni ! 
Forse ali 1 Italia vedova 
Del regio antiquo onor, 
Dell'Arti il mite imperio 
Invidia il Cielo ancor? 

- 1843 - 
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A LORENZO BARTOLINI 

PER LA SUA RBNl'NZl A A SCOLPIRE LA STATUA DI 11. MACHIAVELLI 
DA COLLOCARSI ALLE LOGGE DEGLI UFFIZI IN FIRENZE 

-(5J- 



Cenobitico lezzo e salmodia 

Che l'alme assonna e a Dio mentisce lodi, 
Ahi ! conturban la sacre ossa dei prodi 
Che all' italo pensier schiuser la via. 

£ tu in onta , Lorenzo , a tal genia 

Che sprezzò l'opre tue, la patria frodi 
D'un tuo marmo a colui che gli empi modi 
Del regnar seppe tutti , e a noi gli apria? 

Oh , mal t'adiri , e male insieme unisci 
Nemici e patria , o violento ingegno ! 
Chò se a vendetta aneli , e tu scolpisci : 

Scolpisci quel sottil mastro profondo 

Col suo , col genio tuo , col mio disdegno ; 
E te non sol vendicherai , ma il mondo. 

- Aprile 4844 - 
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ALLA SUA BAMBINA UNA MADRE 



Baciami , baciami , 
Caro Angioletto: 
Baciami , baciami , 
Stringimi a te. 

Dio, che ineffabile 
Piena d' affetto ! 
No , tanta gioia 
Mortai non è. 

Pegno d'un vincolo 
Che amore ordio, 
Conforto e gaudio 
Di chi ti fe , 

Belli son gli Angioli 
Che creò Dio, 
Ma tu se' un Angiolo 
Nato da me. 

Baciami , baciami , 
Angiolo mio; 
Baciami , baciami 
Stringimi a te. 

- 20 Maggio 1844 - 
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FRATE GIROLAMO SAVONAROLA 

i» POfìGMOXSl NEL 1495 

* 



Non ai re della terra , al Re de' regi 
Sol fu visto chinar l'austera faccia , 
Sempre ugual per lusinghe o per dispregi. 

E tal qui stette al sir de' Galli in faccia , 
E a' mille e mille ch'avea seco addutti 
Italia a depredar sulla sua traccia ; 

E le rapine improverogli , i lutti, 

La fe' tradita , il conculcato dritto 
Di nostra gente , indi mancipio a tutti. 

E quel superbo che per cammin dritto 
Corse dalle gelate Alpi all'ardente 
Vesevo, e trionfò senza conflitto, 

Dell' ispirato al favellar possente 

D' umiltà si dipinse e di rossore , 

E a più miti pensier schiuse la mente ! 

Ma Tuoni di Dio, nel piij profondo orrore 
Di quella notte che il gran dì precesse, 
Orando innanzi a Lui che per amore 

Vii supplicio patir sul monte elesse , 

Del gran Verbo il trionfo avea cantato , 
Come sua mente in Dio rapita il lesse. 
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L'armonia di quel cantico beato 

Udì la terra, e ne tornò giuliva , 
E l'aer la ripete innamorato. 

Ed io , quando l'età più in me fioriva , 
In cor ne fei tesoro ; ed or noi celo 
Che una memoria pia la fede avviva. 

« O di natura padre e del vangelo, 

« Tutti eguali ne chiami appiè del legno 
« Su cui spirasti a riaprirne il cielo. 

« Tu di redenzìon ponesti segno 

« Il segno del dolor, perchè fratelli 

« Ci torni , ove ne scinda il pravo ingegno. 

« E tai saremo quando, i cor rubelli 

« A te ed al ver spetrati , il santo ovile 
« Più non albergherà lupi ed agnelli ; 

« E quando sapienza , almo e gentile 

« Tuo dono all' uomo , e che a ragion nou puote 
« Maledirsi , tuo dono ! o aversi a vile , 

« Nel gran mar del pensiero a spiagge ignote 
« Sospingerà la navicella ardita, 
« Pur fiso il guardo alle superne rote 

« In te di verità luce infinita ; 

« Chè Vatican d' un' Idra è fatto nido, 

« Non del tuo sangue , ma d' inferno uscita. 

« Quell'Idra astuta, ch'indi in ogni lido 
« Spinse le mille teste , e fe' suo pasto 
« Di chi alzò contro lei la destra o il grido: 

« Pria contro i regi che le fér contrasto, 
« Sotto larve cherubiche levosse , 
« Pur te invocando cui '1 vangelo ha guasto. 
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« Cento allettò stranii predoni e mosse 

« D' Italia ai danni ; e Italia anco difese , 
« Perchè a più rio signor serva poi fosse. 

« Questa col suo fiato crudele accese 
« I roghi u' tante vittime fùr arse , 
« Cui '1 ver fu colpa e non di Dio le offese. 

« Questa per lunghe età le menti ha sparse 
« D' insana tenebria : questa ha sovente 
« Spinto a suo prò le genti a trucidarse. 

« Ma dagli abissi dell' eterna Mente 

« Novo raggio ecco scende e virtù nova : 
« Tu riedi, o Cristo, e l'alma mia ti sente. 

« Già n' esultan le terre e i mari a prova : 

« Già sovrasta al gran mostro il guizzo estremo: 
« Gerusalemme tua già si rinnova. 

« Quel giorno spunterà tosto che , scemo 
« Del regio serto , tutto al Ciel fia sacro 
« Chi mal del primo Pier scordava il remo. 

« Ma forse uopo è di sangue ampio lavacro 

« A tante colpe. - Oh ! se quell'alba splenda , 
« Io primo a morte il mio capo consacro. 

« Sol fa', mio Dio, che allor l'imago orrenda 
« Del mondo ingrato a me non turbi il seno, 
« E dal supplizio a te lo spirto ascenda 

« Nell'alta fede sua muto e sereno. 

- 16 Settembre 4844 - 
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DI GESÙ NATO 
(parla una bambina; 



Io lo vidi ! sul materno 
Sen posava , come posa 
Una stilla di rugiada 
Sopra il seno d'una rosa. 

Gli Angioletti in bianche stole 
All' intorno erano sparsi , 
Accennando alle bufere 
Con il dito di quotarsi. 

Per man presami , un di loro 
Là guidommi ov'il mirai 
Più d'appresso , e riverente 
Queste note gli drizzai : 

« 0 celeste, so che sei 

« Dio di pace, Dio d'amore : 
c Ti conosco alla dolcezza 
« Che m' istilli dentro il core. 

« Anco certo esser ti debbe 
« Ogni pargolo diletto , 
« Ch' a noi sceso , la sembianza 
« Tu pur hai di pargoletto. 



(( Se t' è cara quesla otarie , 
» Sii benevolo a noi stessi, 
« Ed a quei che sono adulti . 
k E fùr bamboli ancor essi ». 

lo pregai : la santa Madre 

Mi guardò più dolce in viso , 
Ed il Figlio , o me beata ! 
Si dipinse d' un sorriso. 

Quel sorriso, quello sguardo 

Nel pensiero ognor m' è impresso. 
Io lo vidi:! ma non lice 
A ciascun veder l'istesso. 

Me l' ha detto - l'Angioletto 

Che guidommi a sua presenza : 
Può vederlo chi lo mira 
Sol cogli occhi d' innocenza. 



- Settembre 18 io 



LA TERRA NATALE DI MIA MADRE 



Del bel fiume onde pria si dissctaro 

Dante e Michel sopra le rive apriche ; 
Un loco io vidi popoloso, e chiaro 
Per nuovi pregi e per memorie antiche : 
Baciai quel suolo, e salutai quell'acque; 
Era la terra ove mia madre nacque. 

Era la terra ove a perpetuo aprile 
Sognò pari la vita e la Natura ; 
Ove l'anima aperse alla gentile 
Pietade che fa sua V altrui sventura ; 
Ove a pregar mosse la lingua in pria : 
Era la terra della madre mia. 

Oh quante volte nel paterno ostello, 

Fra sue braccia , fanciul , chiesto le avea : 
Deh , dimmi ; il luogo ove sei nata è bello ? 
Verso dove risiede ? - Ah ! rispondea, 
Là verso il mare , ove il sol cade. - E intanto 
Mi sorridea , ma le spuntava il pianto. 
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0 sacra terra di mia madre, il giorno 
Venne in eh' io pellegrin ti visitai , 
Ed il tuo ciel di gajo riso adorno, 
£ le tue torri, e i liti io vagheggiai ; 
Ma intera gioja n' ebbi ? - Ah , più non era 
Chi potea farmi quella gioja intera. 

Co' santi stava da lunghi anni : in vetta 
D'un colle solitario ella dormiva. 
Gli siede incontro V umile casetta 
Ove del proprio sen già mi nutriva ; 
Ove , pria che ascendesse anzi all' Eterno , 
L' ultimo mi donò bacio materno. 

Immatura ivi giacque, e di egual fato 
In cor presaga alla infelice figlia; 
E spirò volta verso il lido amato 
Su cui dischiuse al sole avea le ciglia. - 
0 suol che il primo avesti ed il supremo 
Di mia madre sospir, t'adoro e gemo. 



29 Settembre 1845 



NEL DONARE AD UNA GENTILDONNA 
LA VITA NUOVA 



Nato in terra e compiuto in paradiso 

Fu P alto amor dipinto in queste carte : 
Oh , se tu le accorrai con un sorriso , 
Di que 1 gaudj parrammi essere a parte! 



- 1846 - 
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A GIO. BATTISTA MCCOLINl 



Sei solo , o generoso : alteramente 

Sorgi , ma sei piramide in deserto ; 

E tuoni invano , e invan ti diè possente 

Ingegno il Cielo , e la tua patria il serto. 

Non odi attorno una novella gente 
Sillogizzar suoi sogni a viso aperto 
In prò di lui che Cristo in terra mente , 
E riscatto augurarne , e farsel certo ? 

Doleasi almen finor come chi freme 
Italia , e se ciò poco alla vendetta , 
Era molto all'onor, molto alla speme. 

Ma poi ch'ai vero e a sè stessa mendace, 
Dal pontefice-re salute aspetta, 
Oh , per lunghi anni ancor , misera , giace ! 

- Ottobre 1847 - 
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OCCUPANDO LE ARMI AUSTRIACHE LA TOSCANA 

NEL MAGGIO 1849 



Siam vinti , e riedon del servaggio i mesti 
Giorni alla patria ! Or chi sarà che scerna 
Quando fia che lo strazio empio s' arresti ? 

Oh ! s' è voler di chi dal ciel governa , 
Che de' tiranni tuoi sotto la scure 
Star debba , Italia , in servitude eterna ; 

Che si limpidi soli, aure sì pure 

E campagne non mai di beltà nude 
Sol beino i fabri delle tue sventure ; 

Che affamato il cult or sempre qui sude, 
Onde far sazie a prodigo banchetto 
D' estranei sgherri ingorde turme e crude ; 

Che delle figlie tue nel gajo aspetto 
Cosi cara beltà sempre sfaville 
Di costoro a tentar V osceno petto ; 

Che del Genio la fiamma in te scintille, 

Perchè tuoi mali più veggendo, asperga 
Di più misero pianto le pupille; 
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Utimo voto alziam : piuttosto s' erga 

Col mar d'Adria il Tirreno , ed i frementi 
Flutti su noi sospinga , e ne sommerga : 

Si scuota Etna e Vesevo, e lave ardenti 
Da ciascuna fornace ascosa ed ima 
Versin mugghiando a sterminar le genti : 

L'Angel dell'Alpi , di cui mal la cima 

Guardonne ognor dagli stranieri insulti , 
Su noi sospinga , e sotto lor ci opprima. 

I tiranni ed i servi arsi e sepulti 

Cadan così nel suol dannato al pianto: 

Se schiavi esser dobbiamo , e sempre inulti, 

Meglio è perir così che soffrir tanto ! 
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VERSI SCRITTI 

.NEL LIBRO DA MEMORIE DI SUPERGA 



Pellegrinando dalla tosca terra , 

Son la tua polve ad adorar venuto ; 
0 gran Campimi della più santa guerra 
Che mai re combattesse, io ti saluto. 
La Discordia che te spinse sotterra 
Ha T italica speme anco abbattuto ; 
Ma se fia saldo il braccio , uno il consiglio 
Ne salveran la tua memoria e il Figlio. 



- 28 Luglio 1850 - 
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SOPRA UN SEPOLCRO 



Amai - vissi all' Italia - 
Sperai da' carmi onor - 
Mia speme e Italia giacquero 
E giacque anch'esso amor. 

Fato imp'acabil traggemi 
Nei verdi anni a perir: 
Natura mi fé' nascere 
Per piangere e morir. 

- 1850 - 
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IL SOSPIRO DELL'ESULE 

| Imitazione ilall' inglese ) 



Italia , o cara Italia , 

Bel suolo ov'io son nato, 
A me ti nega il fato , 
Ma sempre è teco il cor. 

Penso a' tuoi campi , all' aere 
Pinto (T eterno riso , 
Al criu d'Amata e al viso 
Odo sua voce ognor. 

Penso alle scene , a' rosei 

Sogni de' miei primi anni, 
Allor che senz' affanni 
Splendea la vita a me. 

O Italia , o cara Italia , 

Tue gioje anelo invano : 
Fra me V ampio oceano 
S'apre mugghiando e te. 

Son muti ognor per l'esule 
I tuoi montani canti : 
Is'on trovo qui fra tanti 
Chi intenda il mio martir. 
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Ahi ! non vedrò la patria 

Mai più , nò lei che adoro ; 
Ma fia sacrato a loro 
L' ultimo mio sospir. 

- 1850 - 
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ALL' ACCADEMIA DEI GEORGOFILl 

. VOLGENDO IL SBCOLO DACCHÉ FU ISTITUITA * 



Per cento anni di vita , anzi di gloria , 

Volò chiaro il tuo nome ai quattro venti , 
Onde avverrà che la futura istoria 
Fra' primi itali ori or te pur rammenti. 

Degli alti veri tuoi serbar memoria 

Sofi sul trono , e si giovàr le genti ; 
E tu vincevi appien , se la vittoria 
Non rompean nuove Furio e infausti eventi. 

Ma vincerai : che vinca il Dritto è fato ; 
E questa tei promette imagin viva 
Del saggio d'Arbia , che da Dio spirato 

Grida : Un de' lacci ond' ebbe amari lutti 
Italia , io sciolsi ; e presto fia chi scriva 
Sotto l' imago altrui « gli sciolse tutti ». 

- 5 Giugno 4853 - 



• In occasione che fu scoperta la statua di Sallustio Bandini, scol- 
pita dal P. Fantacchiotti per commissione del M. Cosimo Ridolfi. 
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SOTTO L' IMMAGINE 
DEL PROFESSOR GIUSEPPE VASELLI 



Giustissim' alma in generoso petto , 

Caldo , leale , austero , intemerato ; 
Gentil cor, dritto senno, alto intelletto. .. 
Maggior della sua fama e del suo fato. 

- 1854 - 



L'ULTIMO ADDIO 



1)1 INA FIGLIA AL PADRE 



Una voce risuona entro il mio core , 
Né v* ha cor che la senta al par del mio : 

V ha misto il caro accento dell' amore ; 

V ha misto della prece il suono pio ; 
Mista la speme v' ha , misto il dolore : 
Questo è d' Amata mia l' ultimo addio. 

0 mia figlia , o mia figlia , ah ! tu morivi... 
Ma no; su in cielo, e nel cor mio tu vivi! 



SUL SEPOLCRO DI UNA GIOVINETTA 



In questa tomba che le belle spoglie 
D 1 un Angioletta di tre lustri accoglie, 
Quanta speme è sepolta, e quanto amore! 
Oh dolore ! Oh dolore ! 



- mi 



LA FIGLIA MORTA ALLA MADRE AMMALATA 



Deh ! non piangermi , o madre : io non son morta 
Ma , dall' affetto scorta , 
Per implorar quiete a' tuoi dolori , 
L'anima mia, nel memorabil giorno, 
Tanto salì presso ai celesti còri , 
Che a te mi chiuser gli Augeli il ritorno. 
Ora ti aspetto in Dio , 
Nè per gli Angeli pur , madre , t' oblio. 



- 1854 
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UN'AMMALATA ALLA MORTA AMICA 



Gentil di volto e più gentil di core , 
Esercitata da lunghi martìri , 
Tu posi alfin nel sonno del Signore , 
E ti seguono al cielo i miei desiri. 
0 Vittoria , io t' amai , nè il tuo dolore 
Senza l'eco mai fu de' miei sospiri : 
Or che sei la dov'ogni affanno tace , 
Mandami un' aura almen della tua pace. 



I 

A DANTE E CARLO ALBERTO 

INTAGLIATI NELLA STESSA GEMMA 



O due famose fronti , incoronate 

Qual del lauro febeo , qual del diadema . 
Sul mio cor, finché batta e fin che frema 
Per la gloria e la patria , ognor posate. 

Tu sulP alme io servii sonno prostrate 
Levasti il sole del divin poema , 
E tu , quello onde l' Istro anch' oggi trema , 
Segnacolo immortai di liberiate. 

Vostra vita a spezzar nostre ritorte 

Fu sacra tutta : in voi par la costanza , 
Il cor, la fé', l'esilio, il duol , la morte. 

0 Dante , o Carlo ! in vostra alta sembianza , 
Imperversin le Furie e V empia sorte , 
Splende V astro d' Italia e la speranza. 

- Giugno 1855 - 
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GLI ESULI SENESI 

DIPINTO DEL PROF. ENRICO POLLASTRINI 



Ve' che scena sublime il Genio ha pinta ! 
Abbandonando la città natia, 
Dal valor no ma dal digiuno vinta, 
Mista turba di prodi ecco s' avvia. 

Cavalca un veglio, e tieusi in braccio avvinta 
L' egra figlia che mal segue sua via ; 
Muta altri il pie con lena quasi estinta ; 
L'ultimo vale altri alla patria invia. 

Mirabil cenobita in faccia austera 

Leva il dito, e a quel fier spezza di Bruto 
La bestemmia sul labbro , e dice : Spera ! 

Ma tu che il pau dell' oppressor disdegni 
Tua prole a disfamar , col gran rifiuto 
Maggior virtude , o donna, a Italia insegni. 

- Agosto 1856 - 
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A GESÙ CRISTO 



Sceso in terra a portar quella parola 

Che sole esser doveva a tutte menti , 

E in una santa unir famiglia sola 

1 sommi e gì' imi , i deboli e i potenti ; 

■ 

E sbandir servitude, ed alla scola 

D' alta giustizia ritemprar le genti ; 
E il ver che ci sublima e ci consola 
Locar su ferma base infra i redenti : 

Poscia eh' al mondo è tua legge smarrita , 
0 a tal ragione iniqua è fatta velo, 
Che n' è la data fede indi tradita ; 

Grida tu dalla croce : È già matura 

La mia vendetta in chi frustrò '1 vangelo , 

Empio ! e nel nome mio si rassecura. 

« 

- Agosto 185G - 
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P K R NOZZE 

ALLA SPOSA 



Quella che all' alme ingenue 
Parla s\ dolce , quella 
Che alla pietà temprava ti 
Di figlia e di sorella , 

Natura , a nuovi palpiti 

Ornai ti schiuse il petto. 
E v 1 ispirò V incognita 
Virtù di un altro affetto. 

Or leva al sacro talamo 
Le luci disiose, 
E di beltà e di grazia 
Risplendi fra le spose. 

Felice chi fea sorgere, 
Per suo gentil valore, 
Dal sen d'eletta vergine 
Primo il sospir d' amore ! 

L'opra di Dio più amabile 
È bella donna onesta : 
Molte lo sguardo ammirane , 
Ma il core ha posa in questa 
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Quando abbellia , creandola . 
L' Eden d' un nUovo riso , 
Brillò piii vivo agli Angeli 
Fraterno gaudio in viso. 

E quando all'uomo attonito 

Ei ne fe' dono , oh quali * 
Tuoi sensi esser dovettero , 
0 padre dei mortali ! 

Si propagò quel fremito 
Soave in petto ai figli ; 
Essi disio non provano 
Che tal disio somigli. 

Ah no ; la terra e il pelago 
Non hanno in sè nascosa 
Gemma che agguagli in pregio 
Santa e leggiadra sposa. 

Ma a voi, cui diè sì tenere 
Tempre di cor Natura , 
Figlie, onde vien più intima 
Gioia alla madre e pura , 

E tolto i giorni compiere 
Nella materna sede, 
E spesso , ahi 1 dalla patria 
Lontan volgete il piede. 

Se allora , nel disvellervi 

Dal sen che v'ha portale, 
Vi distruggete in lacrime , 
Chi mai non n' ha pietate ? 

Ah ! che il mio canto è simile 
A quel di tortorella : 



Mover non sa che gemito , 
S' anco d' amor favella. 

E deggio, io vate pronubo, 
Nel dì del tuo contento, 
Sposa , il tuo cor rivolgere 
A mesto sentimento? 

Oh no : lieve sulP anima 

L' addio de' tuoi ti scenda : 
A te soave l'Angelo 
Dell'alme nozze il renda. 

Fior cui la mano separa 
Dal cespo dov' è nato , 
Acciò gli olenti effluvii 
Non spanda invano al prato ; 

Arbor gentil che traggesi 
Ad arricchir la chioma 
In una terra estranea 
Delle sperate poma; 

Tal' è una sposa : immagine 
Tal porga a' suoi costei , 
Nè primier oggi apprendano 
A lacrimar per lei. 

Pinga lor mente in roseo 
V alba del suo ritorno : 
Veggian suoi cari bamboli 
Pargoleggiarsi attorno. 

Sì, tu che levi al talamo 
Le luci disiosc , 
E di beltà e di grazia 
Risplendi fra le spose , 
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Madre sarai ; tal gioia 
A te fi a pur serbata , 
E al seno più d'un figlio 
Ti stringerai, beata. 

Li crescerai magnanimi ; 
E un giorno a lor dirai : 
Ite, il Ticino appellavi! 
Né allor tu piangerai. 



- Luglio 1857 - 
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PEi\ LE NOZZE 

DI DUE DISCrNDENTI DA PIER CAPPONI E DA LUCA COIISINI 



Alla gran soglia stette ; ed esclamaado : 
Vii , la patria vendesti allo straniero ! 
Nel petto chiuse del mediceo Piero 
Luca le porte , e lo sospinse in bando. 

E queir altro magnanimo , sdegnando 

Del Gallo infido i patti, anzi l'impero, 
A lui davante lacerolli , e il fiero 
Grido tuonò che valse più del brando. 

■ 

Poi cinque lunghe età volsero in pianto; 
Ed or voi , germi di quei prodi antiqui , 
Amor congiunge in caro nodo e santo. 

Prole ne sorga generosa e forte , 

Simile agli avi; ch'altri patti iniqui 
Lacerar densi , e chiudere altre porte. 

- Gennaio 1858 - 
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A ENRICO DELLE SEDIE 

CHE CANTAVA IN LIVORNO, RAPPRESENTANDO LA PARTE 

DI TORQUATO TASSO 
NELL' OPERA DEL DONIZZETTI CHE HA LO STESSO TITOLO 



Colse il fior d'ogni bella epica lode 

Gli eroi cantando della sacra guerra ; 
E fortuna , e tiranni , e invidia , e frode 
Spinserlo affranto, anzi il suo dì, sotterra. 

Coli' aureo stil dell' itala melode 

Tale tu il fingi alla natal tua terra , 

Che t' offre serti , ed iterar si gode 

L' alte armonie che il labbro tuo disserra. 

Ma Italia che, pur vinta, ancor confida, 
E ti trasse a mercar più degni allori 
Or son due lustri , erge la fronte, e grida : 

Chiamin l'arte vocal tuo primo vanto 

Le genti estranie : in te la patria onori 
Men dell' italo cor V italo canto. 

- Maggio ms - 
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A TERES1NA NICCOLIM 



DONANDOLE UN ESEMPLARE DELLA VITA NUOTA 



Cara per te mi sei , 

E cara più perchè somigli a lei 

Che in paradiso vive e nel mio core. 

Ed or che il dolce aspetto 

Tu pur m' involi , e parti , 

Questo libro ove Amore 

Il primiero eternò sospir di Dante , 

Per memoria d'affetto 

Abbiti almeno , e per mercè di quella 

Illusion soave onde pascesti 

(E tu non lo sapesti) 

Talor V anima mia , che qualche istante 

Per te tornò beata , 

O Teresina che somigli Amata. 

- Giugno 1858 - 



ALLA MEMORIA DI FRANCESCO DE LARDEREL 



Dairumil calle onde movesti in pria, 
Ti sollevasti a invidiata altura : 
Cieco tesor , cui divinò Sofia , 
Tuo festi , doma al tuo voler Natura. 

Nè i fregi che il Poter quinci t'offria, 
In te fersi venen che 1' alme indura , 
Chè tu poggiando in tua splendida via , 
La mano ognor porgesti alla sventura. 

Per te d' amplessi generosi e casti 

Confortate fur l'Arti ; e benché fossi 
Nato in gallica terra , Italia amasti. 

Pugnante al par che vinta a te fu cara ; 
Nè tue sale gemér de' piò già rossi 
Nelle stragi di Brescia e di Novara. 

- Agosto 1858 - 



* P E II N 0 Z A K 

ALLA. SPOSA 



Anzi che lasci le sacrate soglie 

Ove al diletto suo garzon s'unio. 
Vergine sposa che adorando scioglie 
I lunghi voti e rende grazie a Dio, 

Solo in due preci V anima raccoglie : 

Una pe'suoi cui dona il mesto addio, 
L'altra per quello in cui, beata moglie, 
Farà sempre quieto il suo disio. 

Pur, magnanima tu del par che amante, 
Manda la terza, e sulle penne ratto 
L'Angelo tuo.... ma tu intendesti appieno. 

Raggia il patrio pensier sul tuo sembiante, 
E dice anelo il labbro: Al gran riscatto 
Possa dar questo fianco un figlio almeno ! 

- Agosto 18fi8 - 



IN ,MOHTE DI UN UOMO BENEFICO 



Chi ti mirò sul letto del dolore 

Lungamente languir, scarno, anelante, 
Cavo negli occhi e di freddo sudore 
Tutto cosparso il pallido sembiante ; 

Chi, già fattosi muto ogni splendore 

Del sole a te, e giunto il grande istante, 

Cessar ti vicfce in un sospir d'amore, 

Disse : Ecco sale un giuslo al primo Amante. 

Ma chi pensa al tuo core, a quella viva 

Tua pietà per gli afflitti, e al casto raggio 
Che P opre tue benefiche vestiva : 

Questa, grida, pur fin d'acerba guerra, 
Morte non è, ma termine al viaggio 
D' un Angel pellegrino in sulla terra. 



- Settembre 1858 - 
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KVA CAREZZANTE ABELE E CAINO 

( NEL LIDIIO DA MEMORIE DI UNA GENTILDONNA ) 



In sua formosa nudità pudica, 

E quasi ancora qual la fece Iddio. 
In grembo ai fior posa la madre antica 
Fra' due pargoli figli, il buono e il rio: 
Quegli all'omero destro è in piè levato, 
E le sta questi assiso al manco lato. 

Kntrambo delle mani ella careggia ; 

Pur verso Abel, che le rivela il viso 
Di sotto al folto crin eh' all' aure ondeggia, 
Volge la fronte, e accenna ad un sorriso, 
Mentre socchiuso e nel piacer natante 
Affisa il guardo nel giocoso infante. 

Cain la faccia abbassa , e V occhio spinge 

Vèr essi obliquo, chè già invidia il tocca : 
La carezzevol man da sè respinge, 
E un fremito gli scoppia dalla bocca ; 
E già in lui scorge V atterrita mente 
Il futuro uccisor dell' innocente. 

y 



Tal balenò, di sangue empio foriero, 

Pria su fronte mortai dell' ira il lampo , 
Che si diffuse poi sul mondo intiero, 
Ma Italia incese ; e ancor ne senti il vampo. 
Oh cerchi invano un d'i stilo o scarpello 
Fraterni odj ritrar! - manchi il modello. 

- Settembre 18."i8 - 



PEK NOZZE 

Al. GIGLIO DI MIA MADRE 

- (5; - 



La dolce madre mia ti vide altero 

Spuntar fra i dumi , e ne sentì desio ; 

Ma tosto , ahi ! giacque : io pien del suo pensiero 

Ti trapiantai nel!' orticello mio. 

E poi che di fortuna il crudo impero 
In bando mi cacciò dal suol natio, 
Qui ti portai, dove al mio core un vero 
E santo amico avea donato Iddio. 

Anche lui piansi estinto ! Ed or che amore 
Questa nata di lui toglie alla madre, 
E la traggo a far lieta altra famiglia ; 

Prego che, quale a me ti porgi, o fiore, 
Onde sempre onorar Y ossa del padre , 
Sii sempre in tuo candor specchio alla figlia. 

- Ottobre 1858 - 
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IN NOME DI UNA MADRE 

DONANTE ALLA FIGLIA SPOSA IN VOLI' ME 
DEGLI SCRITTI PATERNI 



Queste prose, o mia figlia, e questi versi, 
Or eh' a uuovi destini Iddio ti chiama , 
Questi che spesso del mio pianto aspersi 
Pensando a chi li scrisse e che pur ci ama, 
Questi serba ; nè mai porre in oblio 
La memoria del padre e l'amor mio. 

- Ottobre 1858 - 
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RE VITTORIO EMANUELE 

Al SENATORI ED Al DEPUTATI DEL REGNO SUBALPINO 

-(Ol- 



ii sole che all'anno le porte disserra, 
Non sorge foriero di pace alla terra ; 
Pur voi che reggendo qui meco sedete, 
Seguite vostr' opra con vivido ardor. 

Temprati alla scuola dei giorni che furo, 
Moviam risoluti incontro al futuro ; 
E desso fia bello di sorti più liete , 
Ch' è nostra divisa Giustizia ed Onor. 

Di noi Subalpini nel libero petto 

Indomito ferve di patria V affetto ; 

E patria n' è il suolo del prisco valore , 

Cui l'Alpe fa siepe e il triplice mar. 

Siam picciola parte di tanta famiglia ; 

Ma fisse in noi tiene Europa le ciglia : 

Ai palpiti nostri risponde ogni core, 

E fiamma è l' idea che in fronte ci appar. 

Pur senza perigli non è questa via, 

Che forza ne grava coi patti di pria ; 

Ma sacro n'è solo — quel grido, che il duolo 

Dei popoli oppressi a noi sollevò. 
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Noi forti in concordia, nel Dritto fidenti, 
Nel Dritto supremo donato alle genti, 
Stiam cauti aspettando — col pugno sul brando 
Quai fati all' Italia P Eterno fermò. 

- :* Gennajo 1859 - 
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HE VITTORIO EMANUELE 

POPOLI DEL REGNO SUBALPINO 



Col multilingue esercito 

Che a nostra offesa unio 
Nelle proviucie, ahi misere! 
Ov'è flagel di Dio, 
L'Austria c'invade; e perfida 
Pria ci assalì con frode, 
Ch' atro livor la rode 
Di nostra libertà. 

Sdegnando al gran concilio 
Dei re piegar la fronte, 
E riparar d'Italia 
I mali , ond' essa è fonte , 
La speme illude all'Anglia ; 
E cieca in suo furore, 
D' una ragion d' onore 
Ragion di guerra fa. 
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Osa intimar che , il vindice 
Brando al suo piò deposto, 
Della sua verga al barbaro 
Strazio cediamo, e tosto, 
Quei che da tutta Italia 
Chiamò il guerriero squillo 
Pel tricolor vessillo 
A vincere , o morir. 

Custode io della gloria 

Del suolo onde son figlio, 
Lo scettro ad Eugenio 
Porgo , e 1' acciar ripiglio. 
Su, prodi miei ! magnanimi 
Compagni ai gran cimenti 
Avrem le Franche genti, 
E in un de' Franchi il sir. 



- 29 Aprile 1859 - 



RE VITTORIO EMANUELE 

Al POPOLI b' ITALIA 



La causa d'Italia 
Ai regi tuonai ; 
D'Italia su guai 
Il cor mi gemè : 

Per questo il superbo 
Di Vienna mi sfida, 
Che spegner confida 
E popolo e re. 

Tal rompe primiero 
Quei patti vantati , 
Che , sempre invocati . 
Pur sempre ei tradì. 

Ma l' italo Dritto 

N'emerge più certo, 
E il voto di Alberto 
Si compie così. 

0 voto eh' ei mosse 
Dal nobile esiglio, 
E assiduo de] figlio 
Fatichi il pensier, 



Tu il brando mi aflìli 
Gol quale io combatto 
Pel nostro riscatto, 
Pel trono e pel ver. 

Col core, col braccio 
D' Italia e col mio ; 
Con Francia, con Dio 
In campo starò. 

Nè cerco al mio scettro 
Più splendido impero: 
// primo guerriero 
V Italia sarò. 



.- 39 Aprile 4859 - 
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RE VITTORIO EMANUELE 

i 

Al SENATORI, AI DEPUTATI, A TITTI GL'ITALIANI 



Ritemprando lo scettro al nuovo regno, 

Scordiam le risse antiche e il parteggiar : 
Pensiam sol che allo stesso inclito segno 
Mirammo tutti, e ci fu gloria oprar. 

La voce mia a nobil gara accenda 
Ogni mente sincera ed ogni cor: 
Ne sien felici i popoli, e risplenda 
La patria di grandezza ignota ancor. 

Non ti a questa l' Italia onde la terra 
GÌ' imperi del Tarpeo tremando udì ; 
Nè quella che in fraterna assidua guerra 
Sè consumando, i propri ceppi ordì. 

No : campo chiuso ai guasti ed air oltraggio 
D 1 ogni straniera ambìzion sarà. 
Io re lo giuro : quinci in poi retaggio 
Sol de' suoi figli Italia esser dovrà. 

- 2 Aprile 1860 - 
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IN MORTE DEL PROF. AB. PIETRO CONTRUCC1 

DEPUTATO ALL' ASSEMBLEA DELLA TOSCANA * 



Io per due volte già mastra alle genti, 
Starò sotto sì vile giogo prona? 
M' insultarono assai stranieri armenti : 
Mio serto or cedo all' itala corona. 

Disse Etruria ; e ministri agli alti intenti 
Fe trecento da Magra a Falterona ; 
Ed infra lor costui , eh' unqua ai credenti 
Lo spirto non falsò di Bariona. 

Già 'l voto illustre e pien del patrio fato 
Pendea sull'urna, quando a sè 'Ichiedea 
Per vagheggiarlo il Ciel meravigliato. 

E Piero gliel recava, e rimanea 

A contemplarlo, se quaggiù oppugnato, 
lnespugnabil nell' eterna idea. 

- 1860 - 

* Mane» ai vivi quando era iinmiucnle I' unione di essa provincia al 
regno d' Italia. 

13 
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NEL GIORNO NATALIZIO 

DI S. M. RE VITTORIO EMANUELE 

14 MARZO 1860 



Blandir palese e minacciar coverto , 
E l'arte lenta di stemprar virtute 
Che ponno in me , se all' itala salute 
Ho core e man, tutta me stessa offerto? 

Che può l'aura e il baglior d'un trono incerto? 
Miseri vanti dell'età perdute ! 
Di mie città dai lurchi ognor pollute 
Più vale il fango che il servii mio serto. 

A te , leale Eroe , germe del bello 

Arbor sabaudo, e ch'agli Ausonj sei 
Prence , campione , cittadin , fratello ; 

Nel sacro dì che pria t'accolse in fasce 
Sigillo il giuro con che tua mi fei : 
Oggi Etruria in te muore , Italia nasce. 



Digitized by Google 



PER L'INGRESSO 

DI S. M. RE VITTORIO EMANUELE 

IN FIRENZE 



Fclices qui talera annum videro dioraque ! 

VlRGIL. in dr. 

Giunge il Re : del cor sincero 

La sublime lealtà 

Gli dipinge il viso altero 

Di serena maestà. 
Giunge il Re: del core ardito 

L'idomabile valor 

Sulla fronte gli ha scolpito : 

Son d' Italia il redentor. 
Salve , o Re ! L' ausonia gente 

Si riscote e surge in piò 

Alla sacra aura possente 

Che diffondi intorno a te. 
A destarne i tempi nuovi 

Dio sul mondo la spirò: 

Ei spirolla, e tu la movi 

Come vuol chi t'inviò. 
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11 suo fiato spinse a terra 
Quel mendace estranio sir 
Che invili quest' alma terra : 
Cadde , e niun gli diè un sospir 

Dona Etruria al tuo gran fato 
I suoi vanti d'altre età : 
Sul diadema a te serbato 
Lieta gemma splenderà. 

L' atro augel dal doppio rostro 
Che tuo ferro insanguinò, 
Pur ne cesse il lito nostro , 
Ed all'Adria riparò. 

Ahi ! là gemina l' infame 
Non mai sazia crudeltà ; 
Ma la preda all' empia fame 
Tosto o tardi sfuggirà. 

A che fremi, a che rammenti 
Fole antique e regj onor , 
0 di fulmini già spenti 
Sconsigliato lanciator? 

Pria colomba all'arca errante 
Col felice ramoscel , 
Or sei nibbio , e del Tonante 
Male imiti il prisco augel. 

E tu , Falari novello , 

Con Dio scherzi e con la fè ? 
Sul Vesevo e il Mongibello 
Fondi il soglio e fermi il piè. 

D' una stirpe maledetta 

Stolto germe e fero invan , 
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Fuggi , fuggi , e il serto getta ; . 

Odi '1 mugghio del vulcan. 
La tua madre , eh' ora è santa , 

Spesso geme a Dio su te ; 

Ma col grande Esul si vanta 

Di Vittorio , onor dei re. 
A lui fiorì , a lui ghirlande : 

Lui le genti ad ammirar : 

A lui voti e plausi spande 

L'esultanza popolar. 
Tur tra il vario immenso tuono 

Ond' echeggia il monte e il pian , 

Senti , o Re, quel tenue suono 

Che par flauto lontan? 
È la voce della pia 

Il cui seno ti nutrì, 

E che a morte ti rapia 

Sul mattino de' tuoi dì. 
Protendea sovra il tuo letto 

Picciol lume ad esplorar 

I tuoi sonni , e il caro aspetto 

Si piacea di contemplar. 
Ecco subito divampa 

L'ondeggiante aereo lin: 

Tutto è fiamma.... Oh Dio ! chi scampa 

Dall' eccidio il fanciullin ? 
Ella ; ed arde : a sè F accoglie 

Tutta trepida d' amor : 

Vola a porlo oltre le soglie : 

L' ode salvo , e lieta rauor. 
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Ob , quai , dice , alteri eventi 
Per me volle Iddio compir ! 
Quanti popoli redenti 
Mi dovranno benedir ! 

Dell' Etruria il lieto grido 

Fin dagli astri udii sonar, 
E ti venni in questo lido 
Re d' Italia a salutar. 

Riedo al ciel : la mia memoria 
Fia cantata insiem con te ; 
E tu , Sire , in tanta gloria , 
Deh ! talor ripensa a me. 

Sì , Vittorio , in te s' appunta 
Il disio di cento età : 
Tutta Italia , in te congiunta , 
Avrà possa e libertà. 

Già quel dì mi fulge innanti, 
In che , spenta servitù , 
Sovra a tutto a noi fìen santi 
Dio, la patria e tua virtù. 

- 46 Aprile 4860 - 
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AD UNA GIOVINETTA NAPOLETANA 

REDUCE IN PATRIA PRIMA DEL PLEBISCITO 



Tu che riedi dall'Arno al tuo Sebeto, 

Dal suol di Machiavelli a quel di Vico , 
Odi un mio detto , e noi tener secreto , 
Ma '1 ripeti a ciascun del Vero amico: 
Senno , valor , concordia il fier decreto 
Gancelleran del servir nostro antico : 
Deh, non trovi in Vesevo o in Mongibello 
La rediviva Italia un altro avello ! 



- Agosto 1860 - 
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A BETTINO RICASOLI 



Là , donde Niccolò movea proscritto , 
Spenta la libertà per cui pugnava , 
Muto volgendo nel gran core afflitto : 
Oh fossi , Italia , almen d' un solo schiava ! 

Là sedevi , o Signor , quando al conflitto 
Dio le ultrici congiunte armi chiamava , 
E quando un - basta - che sembrò delitto, 
Anco le piti secure alme prostrava. 

Ma non piegavi tu V altero ingegno , 
E la volente Etruria ergevi a farse 
Primo incremento al forte italo regno. 

Senno , audacia , virtù , favor , fortuna 
D' Italia ravvivàr le membra sparse : 
Tu la- spingesti a ricomporsi in una. 



- 20 Febbraio 1801 - 
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IL DONO DI DUE DONNE TOSCANE 

A S. M. VITTORIO EMANUELE 



Ben con gentile ed alto intendimento 

Due donne al re donar , pegno d' amore , 
E delle orecchie il penduto ornamento , 
E r aureo ordigno che distingue V ore. 
Vollero dir : Del Tebro il fier lamento 
E dell'Adria , pietoso odi , o Signore ; 
Ma frena il cor finché non giunga il tempo : 
Ardisce invan chi non ardisce a tempo. 

- Ottobre 1864 - 
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«■ 

PER LA PRIMA ESPOSIZIONE ITALIANA 

TENUTA IN FIRENZE 

-07)- 
( versione dal latino ) 

Se rinascente appena 

L' itala libertà produsse tanto , 

Chi presagir può quanto 

Adulta produrrà? Vadano alteri 

11 Tamigi e la Senna , 

Ma non arroghi a se minor decoro 

L'Arno maggior di loro 

Per l'Arti , assai. Qui stupefatto vedi 

Ciò eh' esiste ed ha vita 

Della natura nei tre vasti regni , 

E ciò che al gareggiar de' vari ingegni 

L'Arte che tutto riproduce , imita. 

Ma , quel che appena agli occhi tuoi pur credi , 

Sì multiforme e splendido portento 

È sorto in un momento. 



1861 - 
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IN OCCASIONE DELLA MORTE 

DI ACHILLE LUCCHESI 



Langue in ceppi il pensier : muta nel core 
È quella voce che dal ciel favella , 
Ed i mortali appella 

A magnanime imprese : in tutti è spento 
Di libertà , di patria il santo amore. 
Non più popolo qui: lo fece armento 
La vaticana Circe , e l'Austro-Ibero 
Flagellator sì fero 

Di Clemente , con lui pria sei divise , 

Ed a scettrati servi indi '1 commise. 

Fraudi ovunque e rapine 

E roghi e pianto e sangue 

E laid'opre superbe, abbominose. 

Così l' Italia esangue 

Cadde ; e l'Angelo suo fra le ruine 

Gemendo la compose , 

E : Giaci disse per la terza volta , 

Chè più secoli ancor starai sepolta. 
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Presso a quella gran tomba addolorato 

Sol uno io veggio , a cui '1 vigor degli anni 

Emunsero gli affanni , 

S\ che par della vita sazio e stanco , 

In sacre spoglie avvolto e '1 crin mitrato. 

A spezzata colonna appoggia il fianco , 

E tinge il volto or di vergogna or d' ira ; 

Il ciel guarda e sospira , 

E scioglie un canto a cui dall'erme sponde 

Appena per paura eco risponde. 

Oh, chi sei , portentoso 

Fra' leviti , chi sei 

Tu che sul fato della patria spandi 

Sì generosi omei? 

Ah , ti ravviso , Guidiccion pietoso , 

E t' onoro fra i grandi ; 

E sul sepolcro , ove dai mali affranto 

Tosto scendesti, io sparsi fiori e pianto. 

E tu dal cerchio più lucente e bello, 

Ove, fra quei che 'l patrio amor nutrirò 

Con perpetuo martiro, 

Godi beato, adesso apri le braccia 

A questo pellegrin spirto novello. 

Vedi ? All' eterno limitar s' affaccia 

Té ricercando con avido ciglio, 

Ch' ei pur del Serchio è figlio , 

Ed un intenso affetto a te lo porta 

Per dirti : Italia nostra è alfin risorta ! 

Ardente alma gentile 

Che fin dal tempo primo 
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A lei col cuore e col pensier si volse , 

E per ritorta all' imo 

Ov' era scesa , al mondo ed a sè vile , 

Ogni poter rivolse ; 

E splender vide il Sol del suo disio , 

Ma non serbollo al pien meriggio Iddio. 
Tutta raggiante di vital sorriso 

Primavera affrettava il suo ritorno , 

Più cara da quel giorno 

Che '1 fior di libertà sui nostri lidi 

Dagli orti trapiantò di paradiso ; 

E fra' singulti e gli amorosi stridi 

E '1 pianto cittadin eh' ovunque udissi , 

Tenendo i lumi fissi 

Sovra l'Italia, al cielo egli salia, 

Lei contemplando per tutta la via. 

Pur declinava il guardo 

Donde cent' orde ladre 

Coli' oro di stultizia il Tebro appresta, 

E dove altere squadre 

Guardano invise la secura testa 

D' imprecante vegliardo , 

Che un serto a forza vi sostien; nè prego 

Nè ragion fa eh' il lasci , immoto al nego. 
Ma quel per sè gli cade.... Ed a te noi 

Strapperem l'altro d'Adria, o re superbo 

Dell' Istro. Addoppia il nerbo 

Di tue schiere: ergi moli ardue di guerra: 

Tutto ciò che puoi mostra e ciò che vuoi ; 

Ma di te smorberai la nostra terra. 
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Iddio, Vittorio e Italia tutta il vuole, 
Ritemprata alle scuole 
Dell' antica virtù che il inondo vinse , 
Cui vostr'arte assopì, ma non estinse. 
Or , anzi che all'estrema 
Lotta il di fausto vegna , 
Niun sia tra noi, uiun sia che d'altro c*re. 
A nostra eletta insegna 
Fede intera ci stringa; e se alcun scema 
Tenti in noi farla, oppure 
L' iniqua face di Discordia accenda , 
Passi oltre il Mincio, e II fra' suoi ne attenda. 
Canzon , V italo regno 

Ornai forza non teme o stranio inganno, 

Ch'a sua difesa stanno 

Popol, guerrieri e '1 sovran Duce armato, 

La cui spada ed il cor valgono il fato. 

Pur, se orgoglioso irrequieto ingegno 

Osasse di turbar l' alta armonia 

Del sacro verbo che le sparse unia 

Membra della gran Donna , e a lei nel seno 

(Meraviglia inaudita!) 

Spirava il soffio della quarta vita , 

Digli che sorgerièno , 

Tutti in un'ira accolti, 

I vivi a sgomentarlo ed i sepolti. 



- Giugno 1862 - 



DONANDO AD UNA GIOVINETTA TOSCANA 

CHE VA SPOSA A FERRARA 

L'AMNTA K LE RIME SCELTE DI T. TA880 



In questo libro accogliesi 
Il fior di ciò che Amore 
E Duolo un dì spirarouo 
Del gran Torquato al core. 

Sia verecondo pronubo 

A te il primiero , o sposa : 
T insegni l' altro ai miseri 
Serbarti ognor pietosa ; 

E arriderà placato 

Lo spirto di Torquato. 



- 4862 - 
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NEL LIBRO DA MEMORIE DI UNA SPOSA NOVELLA 



L* Sedotta 



Io non la conobbi , ma la piansi -. E poi che fu 
morta, nel mio cuore, come sopra un sepolcro, scrissi 
in suo nome questi versi: » 



« Sedotta da un perfido, 
« Negli anni fiorenti 
« Del mondo al ludibrio 
t Mi toglie il morir. 

« Non merto le lacrime 
« Delle alme innocenti, 
« Nè il labbro dell' empio 
« Darammi un sospir. 

« Affranta dai turbini 
« Nel mar della vita, 
a Al porto de' miseri 
et Ricovro, o Signor. 

« Cor tenero e incauto 
« Amai, fui tradita: 
« Ahi , fu quest' angoscia 
« Del fallo maggior ! 
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Laura,, cui gli alti esempi e il cor bennato 
Innocente guidaro e virtuosa 
Ove di rose e gigli incoronato 
Amor t' appresta il sacro vel di sposa , 
Giunta presso al confìn sì desiato, 
Dona un sospiro a questa dolorosa ; 
E per seguir più salda il tuo sentiero , 
Serba ai caduti un memore peusiero. 

- 18(i;5 - 



45 



- 1 1 \ - 



PKU LA NOVELLA FACCIATA 

DELLA CHIESA DI SANTA CROCE 



Al Re. 

Sorge sacrato al venerando segno 

Di Cristo il tempio che nel grembo serra 
L'urne di quei che fér del divo ingegno 
Sprone ai destini della patria terra. 

Ed or che , scosso lo squallore indegno, 
Nobil dedalea fronte al ciel disserra , 
Arride a te che il nuovo italo regno 
Prence in pace s' elesse e duce in guerra. 

Signor , d' Italia imago è il loco augusto , 

Chè questo e quella chi li compia aspetta, 
E li disgombri d'ogni orror vetusto. 

Tu forte in libertà segui tua strada. 
E l'alta fìa redenzion perfetta 
Per la croce , pel genio e per la spada. 

- Maggio \m\ - 
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ALLA CHIESA ROMANA 



Sei la Chiesa di Cristo, o P officina 

Ove lacci al pensiero ordisce e tende 

La vaticana fraude , e sì gli affina , 

Che quasi opra del Ciclo all'uom gli vende? 

Sei tuttor la barbarica sentina 

Ond' esce il morbo che le nienti offende . 
Tanto che il mondo alla virtù latina 
Risorger una e libera contende ? N 

Ah sì , tale tu sei ; nè il ver dissolve 

Tua pervicacia , che a vii fine e tristo 
Irreparabilmente ti travolve. 

Ma sulle tue ruine ecco vegg' io 

Le amorose raggiar luci di Cristo, 
Che ti restaura, e ti rinnova in Dio 

- Aposto \M\ - ■ 
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A MIA MADRE 

RIENTRANDO NELLA CAMERA OV'ELLA SPIRAVA 
CINQUANT* ANNI PRIMA 



Qui le ciglia nel sacro ultimo vale 

Chiuse la madre mia, 

E la mente immortale 

Dal pensier de' suoi cari al Ciel salia. 

Quinci disparve a me fanciullo : spesso 

Qui la cercai bramoso , 

E il letto in contemplar del suo riposo, 

lo dissi : Egli è quel desso , 

Ma la madre non v' è. La ricercai 

Altrove ancor , ma più non la mirai. 
D'un nuovo pegno il casto sen gravato , 

Veduta qui 1' avea 

Posarsi , e poi quel nato 

Starle accanto ; ed oh come io ne godea ! 

Ma fu breve la gioia : oppressa intanto 

M'apparve la famiglia 

D ? acerbissimo duol : scórsi le ciglia 

Hosse a ciascun di pianto; 

E tal vedea sgomento in ogni viso, 

Che d' immensa sventura erami avviso. 



- 117 - 

Poi quando a notte il pio bronzo ripete 

L'invito onde agli spenti 

Oriam da Dio quiete , 

Udia preci più meste e più ferventi. 

Indi seder di noi fanciulli a cura 

Vedea fidata ancella, 

Ed eseguir ciò che solea far ella, 

Ma non con egual cura. 

M' accorsi allora eh' essa era partita ; 

Ma come non sapea , nè dove era ita. 
Credeala ancora in terra. Alle montagne 

I lassi occhi volgeva , 

E : Forse altre campagne , 

Al di Ih sono , ed ivi eli' è , diceva. 

Oh , se da 'quel pendente nuvoletto 

Guardar lontan potessi , 

La riconoscerei se la vedessi ! 

Cosi l'intenso affetto 

Mi facea delirar ne' miei desiri , 

E il cor mi si struggea fra quei deliri. 
Sperava pur , quando con noi salio 

Al tempio il genitore. 

Fervido un voto a Dio 

Per rivederla già m' uscia dal core. 

Ei , fermo intanto ad un sepolcro il passo 

Con voce dolorosa : 

Preghiam pace per lei , disse ; qui posa. 
Ahi ! da quel sacro sasso 
Nell'alma una tristezza allor mi venne, 
Che poi sgorgò ne' versi miei perenne. 
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E del duolo , in te par , madre , qual era 

L' affettuoso accento ! 

Una canzon che a sera 

Presso a' tuoi fior sciogliesti anco rammento. 

Moveantì allor care memorie? i lidi 

Cantavi ov'eri nata? 

V ultimo addio d' una persona amata ? 

Non so : sparger ti vidi 

Di pianto i fior che morta poi t' ornaro ; 

E piansi anch' io, sebben fanciullo e iguaro ; 
E ancora piango, mentre a questa un giorno 

Tua cameretta io riedo. 

Scorser dal fero giorno 

Tanti anni , e lagrimoso io la rivedo. 

Perchè non te? Mi amavi tanto! In fasce 

Me , altrove nato , quivi 

Portavi , e del tuo sen , pia , mi nutrivi. 

Quai cure, quali ambasce 

Per me qui non soffristi ! Ed io che fei , 

Madre , per te ? Ah , nulla far potei ! 
Ma benedetta sempre entro il mio canto 

Fia tua memoria amata , 

In me possente quanto 

Degli angeli il sorriso in te beata. 

Oh , dar sapessi a' miei versi dolenti 

Parte del dolce almeno 

Che M nome e '1 pensier tuo mi piove in seno 

E forse udrei le genti 

Dir questo il più gentil sfogo del core 

Ch' unqua all'anima mia spirasse Amore 



Dacch' io pargolo , in piè su' tuoi ginocchi , 

Con le pupille intese 

In quei dolcissimi occhi , 

E le manucce ai fidi orecchi apprese , • 

Dalla sorrisa bocca elaborante 

Il bocconcino usato , 

Quel don chiedeva che mi fea bealo. 

E se per qualche istante 

Talor , giocosa , a' miei desir vivaci 

Tu '1 contendevi , eran compenso i baci. 
Oh ! i baci della madre ! Ogni dolcezza 

D' està vita mortale , 

E ciò che più s' apprezza , 

Di cotanto tesoro al par che vale ? 

Anzi cred' io che il bea di paradiso 

Sia del bacio materno 

L' imago impressa del suggello eterno. 

Deh , tosto al caro viso 

Poss' io tornar ! Te , madre , e Italia amai : 

Tu in ciel m'aspetti, e l'altra è salva ornai. 

- Dicembre 1863 - 



NOTE 



(4) Fag. I. 

Pago in tal guisa, come meglio io posso, il debito di 
una promessa che già feci , sono oggimai dodici anni , ad 
una cara Giovinetta nata alla poesia , e ad ogni affetto ed 
opera gentile; poiché, avendole io donato un giorno la Geru- 
salemme , mi pregò che le donassi ancora de' miei versi. Le 
promisi di farlo; ma ben prestole sventure e la morte man- 
darono a vuoto, per allora, le mie parole. 

E perchè i miei lettori abbiano un saggio di quanto ella , 
vivendo, avrebbe potuto felicemente coltivare l'Arte che più 
dura e più onora, riferirò tre fra i suoi componimenti in versi, 
tutti da lei spontaneamente dettati senza guida di precettore, 
e solo per ispirazione d' affetto, e per influenza di poetiche let- 
ture. Il primo è un Epigrammino sulla Pappa scritto da lei 
in età di sei anni , con mano incerta e più errori di or- 
tografia, in odio di quella vivanda fanciullesca, di cui, soU 
tanto per obbedienza, si cibava la sera. L' Epigrammino le ot- 
tenne la grazia desiderata di non mangiar più pappa. Eccolo : 

Pappa , pappa , tu mi stucchi ; 

D* ora io poi più non mi cucchi : 
lo ti mando allo spedale 
Per impiastro a chi sta male. 

10 
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Il secondo è un Addio alla Campagna, scritto sei anni dopo, 
cioè quando ella ne aveva dodici; e dice: 

Addio valli , addio montagne , 

Addio ciel puro azzurrino ! 

Care siete a me , o campagne , 

Come il nido all' augellioo. 
L' empio inverno a funestarvi 

Già s' appresta ; e le querele 

Ahi I non bastano a sottrarvi 

Al furor di quel crudele. 
La r giada che i bei fiori 

Allattava la mattina 

Avvivandone i colori, 

E cangiata in fredda brina. 
Del rio gel, che ornai ne preme, 

Piange il campo e la foresta ; 

Ma fra quanto intorno geme 

La mia voce è la più mesta. 

Terso questo tempo scrisse , fra gli altri , un Racconto in 
prosa intitolalo Le Bugie, cui 1' egregio Prof. Stanislao Bian- 
ciardi f che per qualche tempo le fu maestro , si compiacque 
di accogliere nel II volarne delle sue Letture per fanciulli, e la 
illustre poetessa siciliana Concettina Ramondetta-Fileti di ve- 
stirlo in parte de' suoi elegantissimi numeri. 

Il terzo componimento in versi che io riporto di questa 
Giovinetta , ebbe V onore di essere illustrato in una sua le- 
zione dal chiarissimo Sig. Francesco De Sanctis già professore 
di Letteratura italiana a Zurigo , e poi ministro della Pubblica 
Istruzione nel Regno d' Italia. Fu scritto da lei a quattordici 
anni, e inviatomi a Livorno con lettera del 30 Giugno 4853. 
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È intitolato alla Viola Mammola : - poco meno che tredici mesi 
dopo io sparsi di quei fiori il suo recente sepolcro. 



0 cara Mammola, 

Fiore gentile 

Che t* apri all' aura 

Mite d'aprile , 
Perchè sì timida 

Stai fra I' erbetta , 

0 soavissima 

Mia Mammoletta ? 
Forse non meriti 
Fra gli altri fiori 
Dall' alme ingenua 

1 primi onori? 
Stellalo e candido 

È il Gelsomino , 
Ma è fior sazievole, 
È fior meschino. 

Il doppio calice 
Schiude la Rosa, 
Ma punge , e levasi 
Troppo orgogliosa. 

È la Camelia 

Leggiadro flore, 
Ma non confortaci 
D alcun odore ; 

Mentre tu, o Mammola, 
Anco nascosta 
Consoli subito 
Chi ti si accosta. 

Somigli, o Mammola, 
La Madre mia 
Modesta e semplire, 
Ma buona e pia. 
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0 Mamma , o Mammola, 

Ambo a me care , 

Infioo ali* ultimo 

Vi voglio amare. 
Oh, fino all'ultimo 

Avervi io possa !.... 

E spuntili Mammole 

Sulla mia fossa. 

(2) P«g. 3». 

Il venerando G. 8. Niccolini , dopo che ebbe letto questi 
versi presentatigli da persona amica , mi mandò a dire , che 
io era troppo giovine per arrischiarmi tanto. Dopo la morte 
dell' illustre statuario però , ho sentito negare il fatto della re- 
nunzia che diede occasione a questi versi comunque sieno, e 
molto più le cagioni che provocarono lo sdegno di lui. Ma , 
oltre che egli stesso mi confermò a voce V una e 1' altra cosa 
quando personalmente lo conobbi, ne fa testimonianza la 
seguente lettera che queir uomo cortese al pari che valente 
mi scrisse dopo ricevuto il sonetto. Se questo abbia nulla in- 
fluito a fargli cangiar risoluzione, io non dirò; altri giudichi. 

« Buon signore, se potessi meritare una centesima parte 
« di ciò che mi esprime nella bellissima sua composizione , 
« sarei felice di essere perseguitato dalla devota ipocrisia , 
« che male serve la patria e il buon sovrano. Ha sempre re- 
« gnato in me il sentimento di voler fare, e vedere la nostra 
« Italia sempre padrona nelle belle arti : ma come fare quando 
a non si vuole ? L' onest' uomo si rode di bile , e bisogna che 
« soccomba alla malignità dei turpi cittadini. - Ella ha troppa 
a bontà di credermi tanto valente da fare vendetta coll'ope- 
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« rare : se veramente Io fossi , non vorrei essere spergiuro , 
« e farei di vero cuore; ma temo di mal servire colla statua, 
« che pur farò, del divino Uomo, e che renderò la sua ef- 
« fìgie dispregiata più di quella di Dante. 

« Grazie e grazie per non poterle esprimere in scritto 
« tutta la mia riconoscenza , e V invariabile desiderio di essere 

Suo buon servitore c perfetto amico 

Bartolim statuario. 

« PS. Desidererei che permet- 
ti tesse che io lasciassi prendere delle 
« copie del magnifico sonetto. 

« Firenze 4 maggio 4 844. 

« AI Chiariss. Sig. Francesco Silvio Orlandini 

« Livorno ». 

(3) Pag *•• 

E questi poveri versi ebbero l'onore della seguente rispo- 
sta dal famoso storico : 

Mnnsicur , 

Je ne saurai dire combien je suis touché , combien je 
suis flatté de l'Ode que vous avez eu la bonlé de m'adresser; 
combien Y invention m'en semble brillante et poétique ; com- 
bien le langage ma parait harmonieux , combien la versifi- 
cation m'entraine , et combien, ce qui vaut mieux quetout, 
les nobles et profonds sentiments qu'elle esprime me ravis- 
sent et me touchent josqu'au fond du coeur. Et cependant je 
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crois que le vieillard n'a point adressé a Cinzica les paroles 
quo lai prète l'ardent jeune homme. Je crois que , le doigt 
sur la bouche , il lui a plutòt dit : Taci per ora , taci , chè alla 
vittoria i non alla mina , devi chiamare i cittadini. Il D'est que 
trop vrai - / barbari son qui - , mais Dieu garde qu'on appello 
les citoyens aux armes si leurs coeurs ne soni pas tous unis, 
si leur but n'est pas clairement tracé devant eux , si au lieu 
d'avoir, comme les Pisans , à sauver une patrie qui existe 
déjà glorieuse , il faut au milieu des combats songer à en fon- 
der une avec des élémenls encore inconnus. Sans doute les 
cheveux blancs ont un peu glacé la lète qu'iis recouvrent: 
croyez cependant qu'il y a plus de prudence que de faiblesse 
à demander que de nouvelles meditations , de nouvaux etu- 
des precèdont les prèmiers actes qui peuvent compro meli re 
une généreuse jeunesse et enlever à la Patrie tout l'espoir 
de son avenir. Gbercbons comment dans l'ordre actuel on 
peut assurer le plus de bonnheur au pauvre , faire chérir le 
plus l'Italie aux Italiens , eberebons dans l'histoire , bien plus 
que dans la theorie ou l'imagination , comment on peut , 
comment on doit faire pour que le sentiment national domine 
toujours les déstinées nationales: puis flons nous au tempset 
aux occasions de l'avenir. Si jamais elles se présentent favo- 
rables, Cinzica ne sera pas rimette , ni quiconque a une 
goulle de son sang dans les veines. 

Daignez me croire avec un vif sentiment de sympalhie , 
et de reconnaisaance, ainsi que d'admiration 

Pescia 51 décembre 4837 

folre (ìépnué servileur 
i. C. L. DB SlSMONDl. 

Monsieur F. S. Orlandini 
Lwournc. 
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(4) Pag HO. 

Fu indirizzalo per le stampe al mio amico Cav. Enrico 
Mayer con la seguente lettera : 

Caro A mico , 

Desiderando io di mandarle copia, come soglio fare di ogni 
cosa mia, d'alcuni versi ispiratimi ai dì passati dalla bene 
auspicata unione di un Nipote del nostro M. Gino Capponi 
con una Figlia del M. D. Neri Corsini , quando io era per 
prendere in mano la penna mi occorse alla mente, che es- 
sendo oggi il decimoterzo anniversario del suo matrimonio , 
mi si offriva bella opportunità di confermare , e quasi com- 
pletare i miei voti pei nuovi sposi, coli' inviare stampato il 
mio Sonetto a lei, egregio modello del vivere maritale e do- 
mestico. 11 mio componimento, comunque sia , mentre impli- 
citamente augura inalterabile ad essi sposi la sacra armonia 
del talamo, è diretto più particolarmente a rammentare, a loro 
nobilissimi, il debito che hanno di educare altamente a prò 
della patria figli che riescano degni degli avi. Ed in vero , 
se l'impavido Luca Corsini, nel dì 8 novembre 4 494 , chiu- 
deva le porte del palagio della Signoria di Firenze in .faccia 
a quel fatuo superbo di Piero de' Medici , cui ancora intimava 
l'esilio, perchè a vea prostrato la indipendenza della Repub- 
blica a Carlo Vili, cedendogli, quasi fossero cosa sua, le 
fortezze dello Stato ; forse dieci giorni dopo , 1* altro magna- 
nimo Pier Capponi stracciava i tiranneschi patti del perfido 
monarca francese davanti a lui stesso, levando quell'eroico 
grido che salvò, con la dignità d* Italia , la libertà di Firenze, 
e che avrà sempre un eco nel cuore di tulli gì' Italiani. 
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Discendenti da tali maggiori , nei nomi di Luca e di Piero essi 
abbiano un esemplare di generosa educazione patrizia; e nel 
nome di lei abbiano quello della felicita di un connubio beato. 

Ella poi , Amico mio . in questo indirizzo abbia un nuovo 
attestato di quella slima sincera e profonda che mi fa inalte- 
rabilmente 

30 gennaio, 4858 

suo affezionatissimo 

F. S. Orlandino 

(5) Pag. aa. 

È una pianta di giglio bianco, Ulium eandidum. Mia madre 
avendola scorta fra i bronchi di una siepe in una passeggiata 
in campagna , mentre teneva me fanciullo per mano , 
espresse a mio padre, che era con noi, il desiderio di 
averla nclP orto domestico fra gli altri suoi fiori ; ma forse 
due mesi dopo ella era passata in un mondo migliore, e il 
povero padre mio, sopraffatto da tanta sciagura, non si ricordò 
più di quel desiderio. Dopo alcuni anni io raccolsi P ospite 
diletta nel luogo designalo , e d* ebbi cura ; finché col volger 
del tempo fui costretto a trovarle un nuovo asilo nel giardino 
annesso alla villa suburbana della il Prato presso Siena, già 
appartenente al primo de' miei amici Prof. Giuseppe Vaselli, 
ed oggi a' suoi figli ed eredi. 

(6) Pag !N>. 

I primi tre di questi canti furono pubblicali in Livorno 
nel <859, con la seguente prefazioncella : « La storia della 
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« Liberazione d' Italia , che oggi si va iniziando , accoglierà 
« nelle sue più splendide pagine le parole, colle quali il glo- 
« rioso Re Vittorio Emanuele annunziava imminente , e pro- 
ci clamava poi la guerra coir Ausi ria; ed i nostri posteri più 
« lontani ivi le leggeranno con ammirazione e con riverenza. 
« Nondimeno esse non potranno risuonare perpetuamente sul 
« labbro di tutti , né essere insegnate di generazione in ge- 
« nerazione dalle madri ai figli , perchè non vestile di nu- 
« mero poetico , dal quale solo s' informa il canto , memoriale 
« dei popoli. Ho osato tentare io di vestimele , voltando in- 
« tanto, come per saggio, in metri cantabili gli alti e forti 
« concetti dichiarati dal Re Guerriero in tre de' suoi Appelli, 
« e serbando più che fosse possibile le sue espressioni. Possa 
« riuscir gradito , se non altro , il mio pensiero , che è stato 
« quello di sempre più diffondere e perpetuare fra gì' Italiani 
« di tutte le classi 1» amore e la gratitudine verso questo 
« Eroe Liberatore ; cui intanto voglia Iddio preservare , nei 
« fervore delle battaglie , alla gloria ed alla felicità d' Italia ». 



(7) ras *•« 

In Expositionem italicam primum Florentiac habilam 

Anno 1861 

Itala si peperit Libertas , tanta , renascens , 

Quis, firmata, potest dicere quanta feret? 
Iure sibi plaudat Tharaesis, sibi Sequana plaudal ; 

Non tamen Arnus eat , maximus arte, minor. 
Hic tria regna stupes Naturae , hic Artis honores 

Omnigenae , varium certat ubi ingenium. 
Ouodque fide longe majus, quae plurima cernis, 

Orla haec sunt spatio temporis exiguo. 

D. M. Fornai™. 
17 
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